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Rili~~i inscritti d~1 mUS~o Ci~iCO di R~giO. 
(Ta\lll. 1-3) 

Anni add ietro, . mentre dem olivas i in Regio, tra le vie, 
S. Agosti no ed Acacie, nell a parte meridio nale della città, un 
avanzo di muragli a appaI tenuta alla cinta urbana medioeva le, e 
poi utilizzata in costruzioni moderne, d i proprietà del dotto G IA­

COMO BORR UTO, fu ri trovato, nell a congerie dei materiali g ià messi 
in opera, un piccolo frammento di marmo con rili evo e res iduo 
d' i cri zione, che venne donato a l Museo C ivico loca le, dove oggi 
trovasi, e che qui rip roducesi in tav. l, fig. L 

Mis ura m. 0,22 0,23 ;< 0,033, e reca il num. 5 del nuovo 
cata logo inventaria le da me redatto per tutte le racco lte dell ' Isti­
tuto, dopo il ter remoto del 1908. Mentre il rili evo venne so ltanto 
fu ggevo lmente e non e atta mente de cr itto, del tito lo furo no pre­
sto pubblicati il testo, non del tutto esatto, ed un commento non 
adeguato all ' importanza in Rivista s t o rica ca labrese, 1900, 
pagg. 40e57 segg.,eclinNotizie clegli scav i, 1902,pag:46.Le 
due pubbli cazio ni si susseguirono l'una indipendentemente dal­
l'a ltra, perchè tutto quanto produces i in Calabria rimane fuori ­
a volte con da nn o dell a scienza- genera lmente ig norato (I). 

Stimo per tanto util e sottoporre qui a nuovo esame il detto 
fra mmento - che chiamerò dal nome del donatore - mettendolo 
in relazione con altri due affini a nche di Regio, conservati nel 
medesim o Museo Civico e fuggevo lmente anche g ià stati descritti. 

Anz itutto noto, q uanto a l t ito lo, che s i tratta d i un elenco cii per­
sona le sacro, im ile ad altri coevi, non solo regini (2), ma anche de ll a 

l) Non è qui il caso d'esa l11in arne i motivi. 
2) KAI BEL, Inscripfiolles Itafiae et Sicifiae, nn . 617-621; MOMM EN 

Corplls iIlSCniJtiollllmlatùwrll/ll,X, 1, pago 3seg.; Notiz i e deg lisca vi, 
1896, pago 24 1. Con molta probabilità riferi scesi anche a questa catego­
ri a di tito li il residuo editonelle otiz i e stesse, 1890, pago 196. In quanto 
all'età romana cu i essi titol i appartengono, è il so lo MOMMSEN che al 
definisce imperiale per quelli già pubb licati nel vecchio C. 1. o. 
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Grecia propria. E passando subito alla critica de l testo, a d iffe­
renza di quanto venn e notato 9d omesso ne lle Not iz ie deg li 
scavi, I . c. (la t rascrizione data"'R ivista stor ica calabrese, Il. 
cc. è del tutto errata), osservo che : 

a) nella linea I, dopo la terza lette ra, chia ramente scor­
gesi il residuo inferiore dell'asta verticale di un -: seguente; 

b) nella linea 2, quanto conservasi della le ttera seguente 
a ll a prima [)arola, è invece l'avanzo inferiore di un I. ; 

c) nella linea 3, l'as ta superstite in fine appartiene ad un ì, 

o ad un p. - piuttosto a questo che a quello, dato lo spazio in­
tercedente fra la prima asta e la seconda, oggi sco mparsa presso 
la linea di rottura, e dato anche il confronto tra il [J. iniziale, 
ad aste molto divergenti, della li nea 1, ed il )" ad aste relativa­
mente strette, del le seguenti -, non potendo essa appar tenere ad 
un 7., perchè manca ogni indizio di taglio orizzontale ; 

d) nella linea 5, l'ultima lettera conservata è invece un )" 
o piuttosto il residuo di un :J., per le ragion i o r ora esposte; 

e) dell' " e del ; s' incontra sempre la for ma falcata o 
lunare; 

f ) domina abbondante l'uso di apic i; 
g) l'altezza delle lettere varia da m. 0,004 a m. 0,009; 
il) in tutte le linee ciascuna parola è divisa dall e seguenti, 

in parte so ltanto superstiti, a mezzo di punti circo lar i. 

Venendo poi a i t itoli degli alt ri d ue marm i [m. 0,66 0,44; 
0,30 ;< 0,27 (1)] r invenuti (2) nell'area fra il corso Garibaldi, via Bel­
vedere, traverse Palamolla e for tino - l'uno nella parte dove sorse 
dopo l'antico palazzo Genoese, l'altro in q uella dove in seguito 
fu aggiunto il nuovo; qui riprodotti in tavv. Il, fig. 2 e III, fig. 3, e 
perciò denominati GENOESE n. 1 e n.2,osservo su l'attuale testo che: 

1) La misura dello spessore riesce impossibile da rla, essendo i marmi 
rin ch iusi in cornice, mediante cemento, da cui non possono essere, al­
meno per ora, estratti. Ciò spero di poter fare in seguito, anche per 
porta re ad una maggiore regolare d istanza la parte supe rio re ne l pri mo 
marmo, mal collocata nella maniera in cui oggi osse rvasi. l numeri sono 
2 e 3 de l nuovo cata logo inventariale. 

2) Per le ci rcostanze della scoperta del primo marmo cfr. GUARNA 
LOOOTETA, Di Diana Fascelide e del S IlO tempio a Regio (1851), pago 73 ; 
e per quelledel secondo, V. No t i z ie d egl i s ca v i, 1896, pago 241. 

- --- - -- - _._---- ----- ------~-------------
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I tito lo [KAIBEL, op. cit., n. 6 18 (1)] : 
a) il segno di rott ura a s inistra è invece da t ras po rtare 

un po' più verso l'alto e la parte o pposta, res tando le in iziali 
s upe rstit i neJ1 e va ri e linee so lta nto in pa rte conservate; 

b) le lettere de ll e ste se linee va nno spCJstate a lqua nto a 
s ini stra; 

c) il fI- de l sostanti vo ~ 0f1_ !'rl X'lC:; ne1J a 1. 3 è rappresentato 
da ll a fo rm a M e non dell 'a ltra indicata; 

d) i I ), de l sostant ivo K E[pdXr,;] nell a 1. 4 no n è per nulla 
ap icato; 

e) il l ini zia le dell a parola seguente sorpassa in a ltezza 
tutte le a ltre lette re, come il [ ini ziale de l sostantivo ' lou),['l. ,IOU ne l­
l'u ltima I. , e come il 9 de lle 11. 2, 4, 5; 

f) la fo rma dell e lettere è p iLl co r retta, e l' uso dell e apic i 
meno freq uente che nel t ito lo BORRUTO; 

g) la forma falca ta de ll' E (q ualche vo lta anche senza l'a ta 
in mezzo) (2) è q uella sempre adoperata, e così anche quell a deJ1 'o,; 

Il ) l'a ltezza dell e lettere vari a da 111. 0 .020 a 111 . 0.008; 
i) i pu nti d iacr it ici son sem pre t ri angolari e d i diverse gra­

dazio ni ; 
L) d opo la pr ima lette ra s uperst ite nell a l. ul t ima v' è no n 

una fog li a d i edera, ma un punto di d ivisione si mile ai precedenti; 
m) la fog li a d i edera trovas i invece nello spaz io interce­

dente fra la penultima e l' ul tima paro la. 

Il t ito lo [ o ti z i e deg li scav i, 1896, pago 241] : 
a) la linea d i rottura è da t rasportare Ull po' più verso 

l' alto, ed un po' pi ù verso de tra, s icchè l' 'lo, l' (" ed il ), in izia li 
dell e Il . 2, 3 e 4 rimangono conservati so ltanto in pa rte; 

1) Cito la lezio ne del KAIBEL, che è la pitl rece nte e che dovreb­
be essere la più corretta, ri levando che fra g li edito ri precedenti è da 
lu i omeSso il QUARNA L OOOTETA, il q uale nell' op uscolo sopra citato 
anche la riproduce, dedicandov i delle pagi ne mo lto erud ite. 

2) Notevole che l'E ini zia le de ll 'ult ima linea sorpassa in a ltezza le 
altre lettere seguenti, come pu re che la nasa le in terna non viene as­
similata a ll a consonante seguente: REINACH, Traité d'épigraphie grecque, 
pago 243. 
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b) l' E, il ; e l',.) hanno la predetta forma falcata; 
c) la forma delle lettere è più corretta, e l'uso delle apici 

ancora più limitato che nei due titoli precedenti; 
d) l'altezza di esse lettere varia da m. 0,0 19 a m. 0,014; 
e) i punti diacritici sono triangolari. 

E gi udicando dalla scrittura collocherei i t re tito li fra il Il 
ed il III secolo dell' Impero, col segu~nte ordine di data: GENOESE 

n. 2, G ENOESE n. l , BORRUTO (I). 
Di ognuno di essi do qui la trascrizione in minuscolo 

l. '117.'1 [7t;] .... 
~EpOX!J)pUç '- .••• 
!Eroa~)\';ttv"r'~; \I(?) .... 
!Epo'it~pix't·'ì; \ .. .. 
cmovh'JÀ'r,; \I(?) .. .. 

11. Dp')] T~Vt; x~1 1.Pi'ylV ix -:w'J iÒ{(J)\) r'(~~o;) Il o7dÀÀto; 
["C~;) ' l] o"Àt%'Io;. O'lJ'I"p"d'lSt; r(7.tO;) n o",)J,t?; 1'(%(0" ) vC~;) ' l'c;;­
(OUE\J7] EtVO:; . T([-ro;) BE"r'":tO; ~O~t7tZV?;. P..-iv7t; r(z':o;) "\ tJVtJ. (:, -
(VtO; I\"E] 2E,.l'Ij;. ::::pox'ìip:.Jç r'(~tO;) 'lo'J)do; ~~V7pl)?t'XV~; 

5 [ O"'itl)va"·~]).:Ij; K:r7;7o;. l~z-;:vx~"(Xt B p'~zvfJlj; (1),,;-
[ ....... ];' E~t·t .. )vl.'X'JO; , luolt'X'I')~. 

III. n p'J7(XVl; x%l 
" , 'J..F'l.wv EX. 77;;'J 

ftòi] Wl 

... .. \ u~b; t' P'Ij_ 
5 .... ... O'u')l.p]V7.;" 

[VEt;] ......... 

I) Credo oppo rtuno qui notare che la minuscola ed irregolare scnt-
ura de l frammento BORRUTO, superficia lmente incavala· nel marm o, pre­

senta molta analogia con quella pari menti irregolare e capillare insie_ 
me di due tabellae def/:tiolllllll di Regio g ià romanizzato, recentemente 
scoperte una da me ( otizie deg l i scavi, 1913, pago 317 seg.), l'al­
tra da operai della Sopraintendenza archeologica per la Calabria (A r­
eh i v i o stor i co del I a Ca l a br i a, III (1914), pago 3 segg.) in esplora­
zioni esegu ite in questi terreni; entrambe esaminate dall' illustre prof. 
DOMENICO COMPARETTl, e l'ultima da lui stesso assegnata al sec. Il d. C. 
P er la datazione degli altri titoli affini, V. quanto osserva su ciascuno 
di essi il QUARNA LOOOTETA, op. cit., pago 77 e segg., ed Appendice al­
l'opuscolo dello stesso titolo in La Zagara ,X IV (1882), pag . . 26 passilll. 
Ma le osservazioni dell' autore occorrerebbe vagliare in confron to dei 
titol i stessi, che qui non ho a disposizione. 
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* * 

Quanto alla parte ornamentale, noto che i due marmi OE­
NOESE esibiscono un' edicola. Quello a tav. Il , fig. ~ è ricom· 
posto da quattro pezz i, che a destra, a sinistra ed a metà stessa 
lasciano delle lacune (I). Quivi l'edicola è rappresentata da un 
frontone con cornice riccamente sagomata, terminante nei clue 
acroteri i laterali a volute molto accentuate, ed esibente la mez­
zaluna nel centro del timpano, con l' urceo e la patera ai fianchi; e 
di più, dai residui di due pilastri ionici a base pogg iante su plinto. 
In oltre vi si osservano: a s inistra, il resto d' una porta laterale a 
cassettoni in prospettiva, un altro resto minimo e indefinibile di 
decorazione dalla parte opposta, ed infine una base circolare 
nel mezzo, cinta da corona di lauro, con foglie miste a bacche, 
sormontata dai resti di un tripode. In basso, poi, è uno spazio 
limitato da cornice, nel quale è inscritto il titolo (2). 

Dell'altro marmo a tav. III, fig. a resta la sola parte superiore, 
col frontone dell' edicola a dentelli sui lati interni lavorati al 
trapano, e gli acroteri i a palmetta, alquanto danneggiati ; con in 
m ezzo al timpano la faretra chiusa tra l' urceo e la patera, e ai 
lat i estern i due rosette, ed inoltre i residui superiori di due pila­
stri di stile corinzio, nel cui spazio è inscritto il titolo (3). 

Forma cii ed icola si apprende dal KAIBEL, op. cit., n. 617, che 
----

1) La ricomposizione è stata irregolarmente esegu ita per quanto ri-
g uarda i due pezzi superiori, i quali avrebbero dovuto essere co ll ocati 
un po' pill in a lto. 

2) Una descrizione generica di questo marmo fu il primo tra g li 
scrittori locali a dar la il GUARNA LOOOTETA, Di Diana Fascelide ecc., pago 
73 sego Nell'archivio di questo Museo civico, ho ritrovato un disegno 
di tale marmo, con le lacun e arbitrariamente suppli te, e con la seguente 
nota a tergo: « Quam li tteratam basim suppl etavi, ut potui et commu­
nibus exscriptam litleris - sic legi XIIl Kal. Dec. 1818 .• (Contin uano il 
testo g reco e la traduzione latina). Questa nota apparterrebbe a l can. 
D. G aetano Paturzo, da cui fu letto il tito lo a ll ' epoca della scoperta, 
come ri fe ri sce il medesimo GUARNA LOOOTETA, op. cit., pago 74. Su la 
lettura del Paturzo V. quanto osservasi sia dal GUARNA LOOOTETA, Ap­
pelldice all 'op/lscolo ecc., in L a Z a g a r a, vo I. cit., pago 27 seg., che dal VI­
TRIO LI, Epistola XVIl, in Opere sce lt e di Diego Vitri o li , pag. 185. 

3) Anche del rilievo di questo marmo venne dato un fuggevole 
cenno descrittivo in o t i z i e d egl i sc a v i, 1896, pago 241. 
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avesse pure uno dei marmi congeneri di Regio sopra accennati, 
rinvenuto in località attigua (I ); ed è facile che la medesima 
forma avessero pure non solo g li altri marmi affini indicati ai 
nn. 619-621 segg. (2), successivamente scoperti quasi tutti nel­
la medesima zona d i terren·o, e conservati · nella sola parte con­
tenente i titoli, ma anche l'ulti mo frammento della serie, ossia 
i l marmo BORRUTO. Il quale potrebbe offri me un indizio nell'a­
vanzo di cornice laterale, che avrebbe da sola decorata l'edicola 
stessa, come in casi analoghi conosciuti. 

1) Ciò rilevasi anche dalla seguente sommaria descrizione data dal 
MORISANI, Marmora regina, pago 83, che del marmo ebbe precedente­
mente ad occuparsi: « Tripus cum patera seu lance ex qua serpens e 
tripode emergens libare aliquid videtur. Tum vas sacrificai e, forte pre­
fericulum. In vertice pharetra sagittis g ravida, sed clausa » . Nella detta 
~pera, a lla me.desima pagina, è dato anche il fac-simile del titolo, ri­
producen te l'apografo nella maniera che fu potuto trarre dall' autore, 
e sul quale furono fatte le emendazioni dal KAIBEL al n. citato. 

Tale marmo venne ritrovato, durante l'anno 1717, nell' atrio 
del chiostro dei Padri Conventuali, dove poi fu il monastero delle 
Benedettine, prossimo alla località GENOESEj ed è il primo della serie 
di cui qui ci occupiamo: Cfr. MORISANI, loc. cii. j GUARNA LOOOTETA, 
Di Diana Fascelide ecc. pagg. 56,64, 73. I due autori riferiscono essere 
stato lo stesso marmo regalato al DORWILL, viaggiante nel tempo della 
scoperta per queste regioni, ed essere stato dopo la morte di lui pub­
blicato, nella sola parte riguardante il tito lo, da P. BURMANN, Sicula 
Dorvilii, pago 560. Non so comprendere per quali elementi, tanto a que­
sto medesimo monumento, quanto al precedente da noi descritto, sia 
stata assegnata dal KAIBEL, IlIl. citt., la forma di base: l'ultimo di essi 
che tuttora conservasi, come abbiamo detto, nel Museo locale, non con­
siste in altro che in una lastra rettangolare. 

2) Noto qui di passaggio che nel testo dei titoli 619 e 620 con­
servati in questo Museo, uno nell' originale e l'altro nel calco, oc­
correrebbe pure introdurre delle lievi emendazioni, non essendo stato 
sempre esattamente trascritto. Spero di dare al più presto una sylloge 
di tutte le iscrizioni regine. A questo proposito, ri levo che il frammento 
congenere, almeno nel principio, di cui nelle Notizie degli s cavi, 
1890, pago 196, rinvenuto su la fin e dell' anno precedente nel prolunga­
mento che si praticava allora a nord di via Marina, non è stato da 
me rintracciato fra il materiale del Museo. Eppure, da quanto si rileva 
nella pubblicazione, apparirebbe introdotto in esso. 
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* * ~ 

T anto per la forma esib ita, quanto per l'o rnamentaz ione già 
descritta, q uanto anche pel persona le sacro en umerato, i predetti 
tre marmi p resentano analogia con una seri e d i monumenti con­
generi sco perti in Olimpia, ed appartenenti pure ad età romana, 
i q uali , editi in ma sima parte ed in vari e vo lte in A r c h ae lo­
g i s c h e Ze i t u n g , 1879 segg., ve nnero po i tutti racco lti da DITTEM­

BERGER e PURGOLD, Die /nschriftell von Olympia, col. 135 segg. 
nn. 59-141 (1). 

l) Limita nd o il confro nto a i ma rmi di Olimpia, ciò intend o fa re 
pe r d ue rag ioni: prima perchè ta li ma rmi , to rn at i a ll a lu ce da una me­
des ima loca lità e co ntenenti tutti lis te d i persona le sacro, off ro no un 
quadro comp leto s ia de l cul to prat icato su l' Altis, che de i funz iona ri 
a l culto medesimo addetti in età ro ma na, co me appunto la se ri e de i 
framm e nti di Regio, affini e coevi , res tituiti pa rim enti a ll a luce da 
una zona di te rre no, che doveva esse r sede d i culto anch' essa. Po i, 
pe rchè quaggiù a me ma ncano i mezzi per es te nde re i raff ronti ad a l­
tri mo num enti s im ili, ch e, sco perti a ltro ve, sia no stati in opere d i­
verse pubbl ica ti , se no n si eccettuin o a lcuni p icco li pezzi congeneri 
to rna ti a ll a luce ne lla vicina Sici lia, ossia in Busce mi - Siracusa - (N o­
t i z i e deg li scavi, 1899, pago 452segg.), che avrò occasione d i rico rda re 
in segui to. Per qua n to rig ua rda la for ma in questo ge ne re di rilievi, assa i 
freq uente, per a lt ro, nei m on um enti a ntichi , essa è certo de riva ta da i 
te mpli o da ll e ed icole, che effettiva mente venivano inna lzat i in onore 
de ll e di vinità (DAREMBERO e SAO LlO, Dictiollllaire des antiqnités gr. et rollZ., 
III , 1, pag 369 segg.) ; e pe i ril ievi di Regio so no da rico rd a re i p ic­
coli temp li votivi, nell a ni cchia dei q ua li era deposto il tri pode (DA­
REMBERO e SAO LlO, op. cit., IV, 2, pago 479. Cfr. pure per l'edico la in ge­
nera le q uanto qui vi stesso è osse rvato s. v. AEDICULA, e ne l vo I. Il , 1, 
pag.371 segg. quanto è de tto a proposi to dei ril ievi votivi, e deg li oggetti 
di culto in ess i freq ue nte me nte riprodott i). 

Pe r ciò che rig uarda pure in generale le ca r iche sacre, r imando a 
q ua nto osservas i nell o stesso DAREMBERO e SAO Ll O, Dictiollllaire ecc., 
Il , 1, pago 379, ed a i pochi a rtico li ad esse rela tivi fin o ra quivi pubbli cati , 
rise rvandom i di esaminare in segui to q uelle di Regio e d i confrontar le 
con a ltre simili di loca li tà diverse. 

Sento infine il dovere di re ndere q ui senti ti ring raziamenti a ll 'i llu­
stre pro!. F. HALBHERR, per aver egli con squi sita cortesia ri chi amata la 
mia attenzio ne su la predetta o pera de l DITTEMBEROER e PUROOLD. 
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Per limitare il confronto tra quelli di tali marmi di O limpis. 
che conservano sufficienti elementi di ornamentazione e che sono 
riprodotti nella citata opera del DITTEMBERGER e PURGOLD, n11. 
64,81 ,82,90,91,97,102,108,109, IlO, III , 115, 117,123, ed 
i marmi di Regio conservati nelle medesime condizioni, e qui 
riprodotti, osservo per questi ultimi che: 

l) il frontone dell'edicola è in due casi sostenuto da pilastri 
di stile ionico o corinzio (tavv. II e III, figg. 2 e 3), ed in un 
caso sarebbe stato sostenuto dalla sola cornice (tav. I, fig. 1) ( I). 

2) quando fra i pilastri sono rappresentati degli oggetti che 
non lasciano spazio sufficiente all' iscrizione del t itolo, questo o 
è trasportato alla base dell' edicola (KAIBEL, n. 617-618 e tav. Il, 
fig. 2 qui riprodotta), oppure è inscritto ai lati degli oggetti 
stess i, come nel marmo esibito a tav. I, fig. 1; 

3) nel mezzo del frontone sono riprodotti come elementi di 
riempimento oggetti del culto misti a simboli (tav. III , fig. 3), 
(oppure simboli soltanto della divi nità cui i marm i son dedicati 
tav. Il , fig. 2) e KAIBEL, n. 617; 

4) g li spazi laterali al frontone sono riempiti da oggetti del 
cul to (tav. Il, fig. 2) - quando non siano già espress i entro il 
frontone medesimo (tav. III, fig. 3), o fra i pilastri (I(AIBEL, n. 
617) -, oppure da rosette (tav. III, fig. 3); 

5) in un caso la cornice del frontone termina, nei due angoli 
laterali, a volute, rappresentanti gli acroteri i (tav. Il, fig. 2 (2); 

6) in questo caso è indicata in prospettiva, a s inist ra, una 
porta laterale- certo dell'edicola stessa -, conservata interamente sol­
tanto nella metà destra inferiore, mentre di quanto trovavas i espresso 
nella parte opposta rimane solamente un estremo avanzo indec1-
frab ile in basso (3). 

Laddove pei marmi di Olimpia noto: 

l ) Giacchè, come sopra abbiamo detto, dalla sola corn ice lateral-
mente sarebbe stato decorato il marmo BORRUTO. 'f' 

2) Per simili forme di acroteri laterali v. un esempio di arte molto 
più antica in piccoli monumenti della plastica locale, ossia nei pinalzes 
di Locri: ORSI, Locri Epizefirii, Bo II e tti no d'a r te d e I M i n. d e Il a 
P. I., ap rile- giugno 1909, pago 418 (pag. 13 dell'Estratto); coll'aggiunta 
delle palmette tra le volute. E cfr. anche DAREMBERO e SA OLIO, op. cit., 
I, 1, pago 649, fig 745. 

3) Riesce difficile da sì piccolo residuo di rilievo dedurre quanto 
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l) il frontone dell'edicola o è retto, come nella maggior parte 
<:lei casi, dalla semplice cornice ornante i lati del marmo (1), op­

pure è sostenuto da mezze colonne o da pilastri, i qu a li, però, 

a volte, si presentano privi di scanalature (2), o striati (3), e 
presentano, anche a volte, il capitello dorico insieme con la tra be­

azione (4); 
2) delle palmette fanno da acroteri agli angoli laterali del 

fronton e ed anche al vertice, quando questo è espresso (5), op­

pure dei grossi avoli, i quali, qualche volta, sono anche ridotti 
a metà in senso longitudinale (6); 

3) come elementi di riempimento sul frontone, sono o una 
corona di quercia leg ata in basso da nastri svolazzanti (7), op­

pure di lauro nel med es imo m o do legata (8), con la dedica ~IO~ 
o ~lOC o IOP rr~ p \; o una rosetta tra volute con la medesima de· 

dica (9), oppure uno scudo con l'epigrafe \rA(-)[1 T1'XII (lO); 

4) g li spazi laterali al frontone sono sempre occupati in 
parte dallo sviluppo degli acroteri, ed in un sol caso anche dal ­

l'epigrafe \ r \(-)1[ T1''(.I1 (11). 

fosse esp resso in quest'altra parte del frammento: vi si osservavano 
soltanto due avanzi di fascette, da cui nulla può desu mersi. 

1) Ciò sarebbe analogamente a l marmo BORRUTO di Regio, pel 
quale rim ando ai pezzi che presenterebbero pill diretto riscontro, e 
cioè ai nn. 62, 66, 82 (g, h), 103, 104, 106, 113 etc. del OITTEMBEROER 

e PUROOLD, op. cito 
2) OITTEMBEROER e PUROOLD, op. cit., nn. 90, 91, 110. 
3) I b., ib., n. 97. 
4) Ib., ib., nn. 102, 117. 
5) (b., ib., nn. 81, 82, 90,91,108,109,111,117,123. 
6) I b., ib., nn. 59, 60, 71 , 73, 75, 79, 84, 103. otevo le è anche nel 

pezzo descritto al n. 131, ricomposto da due frammenti, un acroter io 
destro a voluta, formato dalla cornice late ral e, come nel nostro marmo 
a tav. Il , fig. ~. 

7) (b., ib., nn. 97, 109, 117. 
8) (b., ib., nn. 90, 91, 102, 111 (in questi due ultimi numeri il na­

stro è appena accennato). 
9) l b., ib., nn. 81 e 82. 

lO) (b. , ib., n. 110. Cfr. anche nn. 78, 84, 104. Scudi dedicatori simili 
vedonsi pure riprodotti ai nn. 240 e 241. 

Il) (b. , ib., n. 109. 
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Conseguentemente, nel complesso, i marmi di Regio ed i 
marmi di Olimpia, tanto per la forma quanto per l' o rnamenta­
zione, presentano molta analogia. 

* .. 
Nel marmo regino BORRUTO è, però, espresso un particolare 

che distingue il monumenti no da ogni altro, e che costituisce per 
noi argomento di speciale esame. 

Su la vaschetta del tripode - dai pied i a pilastri scanalati, 
sormontati da capitell i, desinenti a zampa di leone (1) e legati 
a metà da tenia punteggiata (2) - è riprodotto un oggetto ovoi­
dale, che non è vaso, come fu supposto (3), ma è l' omphalos 
stesso, il quale sovente vedesi espresso accanto al tripode (4). 
ed anche su questo medesimo, come qui dimostrerò. 

Già la presenza, sul lebete o bacino del tripode, di oggetti 
sacr i ad Apollo, e di questa divinità stessa, o della Pythia, è in· 
dicata da una serie d i monument i noti, di cui soltanto ricordo, 
per la scultura; la statua della collezione Pembroke (lira depo­
sta su tripode accanto ad Apollo, ad essa appoggiato (5); il ri-

1) Così rilevasi dal piede sinistro quasi interamen te conservato e­
d anneggiato nella sola punta. 

2) V. per questa forma di tripode, d'età romana, quanto osserva si 
in D AREMBERG e SAGLlO, op. cit., V, l, pago 481. 

3) Notizie degl i scavi, 1902, pago 46. Dove s'è pensato ad un le­
bete, che sarebbe stato posto sul bacino stesso del tripode. 

4) Per esempi di questo genere e per la forma dell' omphalos mo lto 
aff ine a quella del frammento di Regio, V. BAUMEISTER, Denlwziiler des 
klass. ~ltertllllls, II, jnj. 1009, fig. 1215 = ~EINACH, Réperloire des va­
ses pemts, I, pago 32i, <1,. l ; \XIj. 1117 seg., fIg. 1315; DECHARME, MytllO­
logie de la Orèce alltiqlle, pago 397, fig. 113. 

5) REINACH, Repérfoire de la statuaire, l, pago 286, tav. 544, Il. 1144. 
Per rappresentazioni, poi,di altri oggetti sul lebete o bacino del tr ipo· 
de, cfr. quanto dicesi in DAREMBERG e SAGLlO, op. cit., V, 1, pago 477. 
(Da notare che sul bacino del tripode più piccolo, a si nistra, nella fig. 
7072 ivi riprodotta, non trovasi espresso alcun oggetto, mentre in WILlSCH' 
Die altkorilltlisc/le Thollùlduslrie, tav. VII, n. 55 ed in REINACH, Répert. 
des vases peillts, I, pago 199, D., vedesi una palla o disco). Per le monete 
g rech e in particolare, V. ANSON, Numismatagraeca, l, nn.1!15, 1117, 
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li evo d i Ate ne (Apo llo u tripode, fra Artemis e Latona) (1); il 
ril ievo del falero (Apollo s u tripode, a lato ad Artemis, Latona 
etc.) (2); -per la ceramica: l'idria del Vaticano (Apollo su tripode 
alato, vo lante sopra il mare) (3); il vaso della coll ez ione T ib­
schein (Apoll o su tr ipode) (4); l'anfora di Napoli (la Pythia se­
duta su tripode , con Apollo seduto SLi omphalos, Oreste, Elettra, 
Pilade) (5); - e per le m nete: i coni di Seleucus Il e III, Syriae re­
ges, (sul rovo corona d i lauro sopra tripode (6); Antiochus VIII, Syriae 
rex (sul rovo tripode-I ebete, dal quale spuntano tre rami di lauro) (7); 
Se leucus VI, Syriaé l'ex (id.) (8); Amphaxistis - /vlacedonia; Eu­
ridicea - Macedollia; Philippi - Macedonia; Mithradates Eupator, 
Ponti et Bosp/wri l'ex; Myti lene-Lesbos; Hierapolis - Phrygia (su l 

11 87, 11 90, 1211 , 1294-1 296, 1300, 1320,1323 etc. (quanto a ll ' oggetto 
che ai nn. 1889 e 1223 segg. è detto /lOlrnos, v. ciò che dirò in seguito 
a proposito di tali e di altre monete). E per le mo nete romane, anche 
in particolare, V. BABELON, MO/l/laies de la Répllbliqlle rom., II , pago 58, 
I1n . 136, 137 ; pag.180,nl1.11, 12; pago 282, n. 148; pago 403, n.l1 (Se­
g na lo so lta nto i casi in cui sono espresse le figu re, omettendo g li altri 
iu cui nel testo è la sola indicazione generica ciel tripode, senza specifi ­
care se su di esso ci sia no oggetti o meno). 

1) LE BAS-REINACH, Voyage archéologiqlle, pago 70, tav. 49, n. I : quivi 
anche, nel testo, V. interpretazione dive rsa data a ll a divinità che è su l 
t ripode (Dionysos); REINACli, R.épertoire tUS reliefs, II , pago 327, n. 2. 

2) REINACH, Répezoi. cles reliefs, li, pago 319, n. 3. Cfr. pure il fram­
mento di rilievo de l Museo delle Terme, n. 480 (PARIBENI, Gllida del 
Museo Nazionale R.omallo, pago 93, n. 400), dove il piede della figura ma­
schil e indicata come Apollo, a q uanto osservasi in un disegno favorito­
mi da lla cortesia del prof. PARIBENI medesimo (il pezzo credo sia ancora 
inedito), appa ri sce poggiato su l'ompha los stesso. 

3) REINACli, Vases peints, I, pago 79, n. 4. 
4) REINACH, Vases peùzts, Il , pago 286, n. 2. Per le rappresentaziolll 

di Apollo SlI tripode, V. q uanto osse rvasi in BAUMEISTER, Den/ull. del' 
/llass. Altertu.fIls, I, pago 102. 

5) BAUMEISTER, op. cit., II , p~. 1110, fig . 1307; REINACH, Vases peùds, 
I, pago 390, n. 2' 

6) H EAD, J-fistoira I llUIl.2 ,pago 760, fig. 334; AN ON, NlllIZismata Grneca, 
I, n. 11 76, tav. XXI, n. 1176. 

7) ANSON, op. cit., I, n. 11 88. 
8) ANSON, op. cit., I, n. 1190, tav. XXII , n. 11 90. 
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rovescio delle q uali t utte, rami di lauro deposti sopra il tripode) 
( I); Magnesia ad Meandrum-Ioflia (rov. fa retra su tripode) (2) etc. 

E la presenza dell'omphalos nell'interno del tr ipode stesso, 
a metà o in basso, sì da sembrare in q uest'ultimo caso che il 
primo stia sopra l'altro, è parimenti nota per altri monumenti, 
come, p. es., il pl into di Atene (a s. omphalos nella metà in ­
terna del tripode) (3); il rilievo Campana (un omphal os alla 
base ed un altro nella metà interna del tripode) (4); una mo­
neta d i Delphi (olllphaios alla base del tripode) (5); alcune mo­
nete d i Regio (id.) (6) etc. 

Sul frammento BORRUTO vediamo lo stesso o mphalos addirit· 
tura deposto sul bacino del tripode, nel la medesima g uisa che 
in altri monumenti g ià conosciuti, a parte dei q uali però non 
vedo esser stata data un'esatta interpretazione. (7) 

II compianto mio maestro prof. LUIGI SAVIG O l , c he, esa­
minata la fotografia del framme nto regino, con me concordava 
nel vedervi espresso l'omphalos sul bac ino del t ripode, ebbe la 
cortesia, per la quale rimarrò grato al la memoria di lui , di se­
gnalarmi alcuni esempi, ai quali io ho potuto in seguito aggiun­
gere altri. 

Indico i seguenti: 
a) tripode delfico con serpente e sopra o mphalos: ROBERT, 

Sarkoplzagreli!'fs, tav. 58, n. 176 a ; 
b) altare delf ico (non degli Arvali), di fo rma tri angolare, 

1) ANSON, op. cit., I, n. 1240-1251, tav. XX III, nll. 1241, 1244,1246 
1247, 1249, 1250. 

2) HEAD, Historia nUIIl.2 , pago 582, fig. 296. 
3) SVBEL, Katal. des Sklllptllr. zu Athen, pago 201, n. 2791 (apud Ro-

SCHER, Omplzalos, pago 88 e sego (nota 163). 
4) REINACH, R.épert. des relieis, Il , pago 250, n. 1. 
5) HEAD, Histoira Illlm. 2 , pago 342. 
6) Cat. Brit. M us., Italy, pago 379; LA RIZZA, R.ltegill/ll ellaleidense, 

pag.108, tav. VIl, n. 51, tav. VllI , n. 54 . 
. 7) Maraviglia come questi monu menti con l' om phalos su tripode 

non siano stati considerati nella citata monografia de l RoscHER. 

= 
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recante sopra un lato fra due arbusti di a lloro, un tripode co n 
sopra l' omphal os, so rmontato da corvo (I) : E. Q . VISCONTI, 
Monumenti Borghesiani, tav. 41; CLARAC- REINACH, Répert. de La 
Statllaire, I, pago 119, Il. 318; GUSMAN, L'art decoratif, III, tav. 
179 (in cu è ora la mig liore riproduzione, ripetuta in nostra 
tav. III , fig. 4) (2) ; 

c) base d i tripode (o ara ?), quasi la ripetizione del mo­
numento precedente, che riproduce in un lato, tra due arbusti 
d'a lloro, anche il tripode con sopra l'omphalos, sormontato da 
corvo: C. L. VISCONTI, BullettùlO della Commissione arch. com. 
di Roma, 1886, pago 232 seg., tav . 8 (3); PAULV-WISSOWA, Real 
encyclopéidie der dass. ALtertllllllvis enschaft, V, col. 1690 (4); 

d) cip po di Mithras ia Severa, con omphal os su tripode, 
sormontato da corvo: AMEL NO, Die ScuLpturen des vatic. Mu · 
sewlls (M~seo Chiaramonti), I, pago 780 seg., n. 686 a (5); 

e) urna cin eraria di A. Crispinus Caepio, es ibente su l lato 
principale, in basso, un tr ipode sormontato da o mphalos fra due 
g rifoni: GUSMAN, op. cit., III , tav. 156; 

f) cippo di FI. Docimus, e ibente, in un lato econdari o, un 
tripode sormontato da omph alos, che è coperto da rete, e da 
vanti un g rifone: CLARAC-REI ACH, Répert. della statuarie, I , 
pago 121, n. '556; 

g) cippo sepoIcraIe anonimo, con un tripode in ciascuna 
dell e due estremità del Iato prin cipal e, sormo ntati ambedue da 
omphalos, coperti anche essi da rete: CLARAC- REI ACH, op. cit., 
I, pago 12 1, n. 618; 

Iz) sarcofago di Tebessa, esibente in uno dei lati minori, 
a destra, Apollo sed uto con arco, e davanti il tripode sormonta-

l) Cfr. quanto sul co rvo è osse rvato dal MACCHIORO, Il SÙllbollSllZO 
Ilelle figurazioni sepolcrali rOl/lOlle, M e m o r i e d e II a R. A c c a d. di 
Archeo logia, Lettere e Be ll e Arti di Nap o li, [ (1908), pag. 58 
(pag. 66 dell 'Estratto). 

2) Cfr. anche PAULV-WISSOWA, Realencycloptidie der dass. Altertwn 
lVi senschaft, V, col. 1690. 

3) L'autore ritiene che l'om phalos sia la cortina. 
4) Qui, invece, l'omphalos è ritenuto ta le. 
5) Nella desc ri zione non è specificato; ma il compianto prof. SA­

V IONON I, in lettera a me diretta, mi comunicò d'aver osse rvato personal­
mente l'omphalos su l tripode. 
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to da omphalos: REI ACH, R.épert. des reliejs, Il , pago 4, 11. 4 (l); 
i) le seguenti monete, sul rovescio delle quali ved es i chia­

rament~ riprodotto in forma ovoidale, più o meno spiccata, ed 
a volte anche coperto dalla caratteristica rete, l' omphalos, che 
da altr i è preso o per holm05, o per coperchio conico, o per 
cortina, o non è del tutto indicato: 

I. Oriente ellenico: I. Magnes ia ad Meandrulll- l onia (dopo 
il 168 a. Cr.): ANSON, Numismata Oraeca, I, n. 1228; tav. XXIIl, 
n . 1228; 2. Halicarnassus-Caria(principio del sec. li a. Cr.): Ib., 
i b., n. 1229; 3. Tralles-Lydia (li e I sec. avo C.): I b. , ib., n. 
1230;4. Antiochus I-Syria (293-261 a. C.): Ib., ib.) n. 1232; 
5. Antiochus li - Syria (261-246 a. er.): I b., i b.) Il. 1233; 6. A 
lexander I-Syria (150-145 a. Cr.) : Ib., ib., n. 1234; 7. Antio­
ch us VII - Syria (138~129 a. Cr.): Ib., ib., n. 1235; 8. Se1eucia 
P ie r ia - Selt'ucia et Pieria (II sec. a. Cr.): I b., i b., Il . t237; 9. An-

l) Mi rimane dubbio se si tratti di cortina o di ompha los nei due 
seg uenti monumenti in cui mi sono imbattuto nel corso di q ueste ricerch e : 
a) altare quadrangolare del Museo Chiaramonti, esibente in un lato 
Apollo ed Artemis, e dietro al pri mo un tripode sormontato da og­
getto rotondo: AMELUNO, Die SClllptllren d. vat. Mus., l, pago 740 
seg., n.636 a, tav. 79 REINACH, R.épertoke des reliefs, "III, pago 354, n. 
3: in AMELUNO è detto semplicemente, a proposito del tripode: « hinther 
Apollo der Dreifuss mit Kessel : nè trovasi null a in merito in un arti­
colo dell o stesso AMELUNO, Mittheilungen des arch. IlIstitnts, Athenische 
Abteilung, XXV (1900), pago 288, n. 3, cui si rimanda nel la precedente 
pubblicazione; b) frammento di Roma commemorante la vittoria di An­
zio, con Apollo Iiricine, seduto davanti al tripode sormontato da oggetto, 
in origine tondeggiante, nello stato attuale troppo danneggiato, ed una 
processione con auleta: STRONO, R.oman sculpture, pago 38, tav. 7= REI­
NACH, R.épertoire des rellefs, Il, pago 115, n. l: in STRonO è detto sol­
tanto: « In the centro is Apollo with his Iyre, seated on a basis or roch, 
wich supports a tripod, against wich he leans >. Mentre m'apparisce 
chiaro trattarsi di cortina in altri monumenti, nei quali mi sono del 
pari imbattuto, come: a) rilievo di Dodona esibente anche la disputa 
del tripode tra Apollo e Herakles: REINACH, op. cit., Il, pago 350, n. 4; b) 
rilievo dell 'acropoli, con un uomo tenente il tripode: REINACH , op. cit., 
Il , pago J66, n. 1. Nè so distinguere se, o ltre al corvo, ci sia alcun che 
sul tripode che vedo riprodotto in Notiziario arc h eologico del 
Ministero delle Colonie, Il, f. 1-2, pago 386, fig. 3 . 

.. 
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tiochia - Selellcia et Pieria (49 avo C.): I b., ib.) n. 1239;tav. XX III , 
11. 1239; IO. Laodicea-Phrygia ( erone): [b., ib.) n. 1272, tav. 
XXIV, n. 1272 (I). 

l) Non so comprendere perchè qui debba dall' AN O essere rite· 
nuto un coperchio l'oggetto sovrastante al bacino del tripode, e non 
un omphalos, di cui esso presenta la forma, tanto pill che vi si vede 
intorno attorcigliato il caratteristico serpente, nell a stessa gu isa che in 
alt re monete, anche coloniali, di età romana (DAREMBERO e SAOLlO, Di­
ctionnaire des ant. gr. et rOIll., IV, 1, pago 200; ROSCHER, Omplia/os, tav. 
l, nn. 2 e 8) e in diversi altri monumenti, come, p. es., ROSCHER, op. cit., 
tav. VI, nn.5 e 8; tav. IX, nn. 1 e 6. Cfr. anche ib., tav. IV, nn. 4 e 6, 
e tav. V, n. 1, in CIIi il serpente è anche aderente all'omphalos. 

Del capitolo dell'ANSO , cui riferisconsi le citazioni nel testo indicate, 
e ileI quale, a l contrario di quanto iq penso, è affermato trovarsi l'lwL-
1Il0S, sul tripod e, ho creduto rico rdare i so li casi in CIIi la descriz ione 
viene acco mpag nata dalla riproduzione nelle tavole; c iò per essere mag­
g io rm en te sicuro. È facile però pensare che Ileg li a ltri casi indicati ai 
Iln. 1223, 1224, 1225, 1226, 1227, 1231, 1236, e riflettenti conì anche 
dell'Oriente ellenico, debbasi trattare parimenti cieli' omphalos, invece 
che dell'holmos interpretato dall'autore. Il qua le non so che valore abbia 
inteso dare a questa parola, quando l'oggetto che si osserva sul bacino 
del tripode è di forma ovoidale o conica, pill o meno pronunciata, e 
nei nn. 1228 e 1230 ha pure la rete so lita a ricoprire 1'0ll1phalos. (Per 
l'interpretazione oscura data alla medesima parola e ad altre riferentisi 
a l tripode, che incontransi negli scr ittori e nei lessicografi antichi, e che 
hanno dato luogo a delle lung he discussioni, se nza fo rnire a lcun a cer­
tezza, V. DAREMBBRO e ~AOLlO, op. cit., V,l, pago 476). 

In quanto a l capitolo stesso dall' ANSO I , mancando nell'opera, o 
essendo mal eseguita, in modo da non potervi ben distinguere, la ripro· 
duzione, e di più, non disponendo io dei pezzi O dei testi citat i per gli 
opportuni e necessari controlli, mi rimane dubbio sui casi seg uenti, in 
cui è così indicato dall'autore l'oggetto sopra il bacino del tripode: 

a) Panticapeum - Chersolleslls taurica (dopo Alessandro il Grande): 
tripode-lebete sormontato da disco di metallo: ANSON, op. cit., I, nn. 
1033 e 1297; 

b) Creta in genéraLe (età d'Adr ian o): tripod e fiammante, mentre 
nella Collezione liun.er è detto trip oc> co n frutto: Ib., ib., 11. 1098, e 
tav. XX, 11. i098; 

c) fratres populi-Selencia et Pieria (147 avo C.) : bipode e co rtina 
in co rona: l b., ib., n. 1168; 

d) Seleucus l-Syri.l (31 2- 280 avo C.): tripod e·l ebete COli cOjJerchio: 
l b., ib., n. 1170; 
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II. Magna Grecia: Croton (330-299 a. C.): A SON, op~ 

cit., I, n. 1000; tav. XVIII, n. 1000 (l). 
II I. Roma: C. Cassius Longinus (42 avo C.): BABELON, Mon­

naies de la République rom., l, pago 334 seg., nn. 12 e 13 (2). 

e) Seleucus I Nicator rex-Syria (312~280 avo C.): tripode-Iel">ete 
con coperchio rotondo: I b., ib., n. 1171, tav. XXI, n. 1171 ; 

f) Antiocus I -Svria (280-261 avo C.): tr ipode-Iebete con coper­
chio: I b., ib., n. 1172, tav. XXI, n. 1172; 

g) Antiocus XI - Syria (92 avo C.): t ripode-lebete sormontato da hol­
mos, dal quale spuntano tre ramoscelli d i lauro (?): I b., ib., n. 1189, tav. 
XXII, n. 1189; 

Il) Amphaxistis -Macedonia (come provincia roma na): tripode-Ie­
bete con coperch io: l b., ib., n. 1240; 

II Mithradates Et..pator rex Ponti et Bosphori (96 a. C. ?): tripode 
con coperchio: I b., ib., n. 1248. 

È fac il e però che qui si tratti di omphalos, come pure credo pre­
cedentem ente, al n. 1184, tav. XXII, n. 1184 (Demetrius N icator- Syria: 
146-138 avo Cr.), in cui sul tripode-Iebete vedesi un oggetto to ndeggiante 
non indica to dall'autore. 

l) Tanto l'ANSON,l. C., quanto l'HEAD, Historia Illllll. 2 , pago 98, trova­
no riprodotto invece sul tripode un coperchio conico: l'ANSON vi aggiu n­
ge che esso è fornito di anse. Per me ritengo si tratti anch e qu i di 
omphal os, deposto sul bacino del tripode, e da ll a forma semioval e su­
periore (di propriamente conico, invero, non scorgesi niente nella ri pro­
duzione fede le, come essa sembra al meno; per quanto la fo rma a cono 
dell'omphalos sia abbastanza nota: cfr. ad es. DAREMBERO e SAOLlO, op. 
cit., IV, 2, pago 200, fig. 5405; pag.234, fig. 5427). E chiaramente pure vede­
s i che ivi le anse appartengono, come in altre figu razioni s imili - comprese 
q uell e di coni dello stesso Croton- al lebete o bacino sul tripode. Il quale 
lebete o bacino ha una circonferenza maggiore dell'oggetto soprastante, 
e non coinciderebbe neppure con l'orlo del copercbio, qua lora questo 
fosse tale. 

2) Tanto il BABELON, l. C., quanto il JULlUS in BAUMEISTER, Dm/l­
nui ler des Il/asso Altert/lllls, I, poj. 102, fig. 107, dicono che l'oggetto di 
fo rma semiovale sovrastante a l bacino del tripode è la co rtina. Di c ir­
co nfe renza P iii stretta del bacino, questa non coincideribbe neppure co n 
l'orlo del bacino stesso; di pill, verrebbe ad essere coperta dalla rete, 
che è caratteri stica dell'omphalos. 

el le monete dello stesso C. Cassius Longinus prodotte dal BAsE­
LON,loc. cit., a me rimane dubbia la figurazione del rovo a l n. 13, dove 
no n è ben riprodotto l' .Jggetto interpretato per cortina, e che. come nei 

_ .. - --- - ._-- -~--- - - - --- ---- - ------- ----
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.. 
Da tutto ciò che finora ho esposto, e che, ripeto, è a nIia 

co noscenza, ri sul ta che, come nel frammento BORRUTO, così in altri 
monumenti d i ta rda epoca, s i ri scontra la forma dell ' o mphalos 
su l t ri pode - in q uelli de ll a numi mat ica più freq uentemente che 
in q uelli dell a cul tu ra rife renti si ad età ro mana - , nei quali tut· 
ti è probabile che essa sia passata attraverso espress ioni anterio ri 
de ll a Grecia propri a, cle llo s tesso o riente e dell' occidente, tut­
tav ia sconosciute (I). 

Per a ltro , la presenza de ll ' UIl O s u l'altro attributo di Apo llo 
ne l fra lllm ento regin o e ne ll a seri e de i monumenti sopra en ume· 
rat i, ha un' ovv ia piegazione. L' o mphalos, deposto dentro la va­
schetta de l tripode, rapp resenterebbe il si mbolo dell 'Apo ll o del­
fico giacente come un uovo dentro la cova: Del fi era considerato 
- ès uperflu o qu i r il evàrlo - come il cen tro, l'ombelico dell a terra (2). 

d ue numeri precedenti, potrebbe esse re anch'esso un o mp ha los sul ba­
cino de l tr ipode. Del pari nulla posso dire dell'oggetto sormontante il 
tr ipode ne l dritto de ll a moneta di A. Cornelius Lentulu s Spinther, de­
scritta da ll o s tesso BABELoN, op. cit., I, pago 428, n. 76, pe rchè no n ripro, 
dotta la figura. È faci le s i tratt i a nche qlii d i om p ha los. 

l ) A proposito de ll a moneta sopra ind icata di C. Cassius Long i­
nu s, a nche il BABELON, op. cit., I, pago 334, d ichi ara che il tri pode ne l 
rovescio è un ricordo de ll e monete d i molte città g reche. 

2) Cfr. in p roposito GUSMAN, op. cit., tav. 154. II medes imo sim­
bolo credo sia esp resso nel l'ara- omp ha los d i Bolsena (GABRICI, Notizie 
degli senvi, 1906, pago 91 segg., fig. 31), ed un a rap presentazio ne de ll'olll­
p/wlos e del lUlllulus credo pu re sia e pressa nella pietra pi ll o meno 
sferica od ovale, o conica che sia, sovrastante i cippi funebr i : come ad 
es., il cippo di Firenze (M ILA I, Notizie degli scavi, 1892, pago 461 segg. 
figg. ivi riprodotte); il cippo di ett imel lo (ib., 1903, pago 352 segg., fig 
I; Gllida del Mu eo archeologico di Firellze, I, pago 287), il cippo di Po­
pul onia, (Notizie degli scaVI, 1908, pago 2 10 seg., fig. 14) ecc. All o ste so 
1II0do che, anche per me, è una rappresentazione deformata da ll 'olllpha­
IQS e ciel tUlilulus quella della pina sui cippi sepoIcrali stessi. Cfr. in 
proposito DAREMBERO e SAOLlO, op. cit., IV, 2, pago 1231 e nota 14 (ivi 

liog raf ia), e di piìl, MILANl negli scri tti c ita ti e ne ll e opere p recedenti, 
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Dato, poi, che il frammento B(II~RUTO avesse la forma d ell ' e­
d icola, com' è verosimile, ed in ma niera analoga a i due marmi 
GE NOESE q ui ri prodott i, non che a ll 'altro g ià anche accenn ato e 
r invenu to precedentemente nel luogo predetto, pi ù chiara sarebbe 
anco ra la presenza d' u n oggetto poggiato sopra un altro, sacro 
com e il prim o ad Apollo, e dava nti al san tuario voluto raff igu­
rare. Esso, come già si sa, rappresenta uno di q uei s imbo li d i­
vini , uno di quei feticci detti argoi Litlzoi, beiylia, che s i venera­
van o in Grecia ed in Oriente, e che, a guisa d i pietre coniche od 
ovo ida li, co llocate in santuari, vedollsi, p . es., riprodot t i in note 
mo nete g reche (l). Il frammento BORRUTO servirebbe a pro­
va re evidentemente che la pietra sacra fosse fino a tarda età ve­
nerata anche a Regio, come lo proverebbero il marm o G ENOESE 
n . 2 e l' al t ro scopelio prima nell' at ri o de i PP. Conventuali , se 
sopra il t ri pode fosse stato espresso il med esi mo oggetto . 

• . .. 
C irca la quali tà del personale sacro enumerato nel tito lo d el 

framm ento Bo r ruto ed in quelli degli altri r il ievi regini in q ue­
ste pag ine esaminate, nulla ho da aggiungere a q uanto g ià venne 
esposto da' precedenti commentator i (2). Rilevo soltanto qu i, a sco­
po di fa r notare anche per tale personale l'affi nità co' marmi d' 0-
limpia, che, come in questi, così ne' predetti titol i reg ini, occor­
rono , ma in numero minore, i ~.d.V7Et; (3), i !J.:f.yEtpOt (4), g li 

il qu a le però manifesta teorie contrarie. Pei mon umen ti fun ebri a fo r­
ma di omphalos, cfr. W ILHEM, Beilrage Zllr griech. Insc/mflenllllllde, pago 
72, segg. , fig . 34 segg. Utili sono pei ra pporti tra l'om pha los e la tom­
ba le osservazioni di RHODE, Psiche (trad. d i Codigno la e Oberdofer), 
pago 136 segg. 

I) V. in proposito DAREMBERO e SAOLlO, op. cit., IV, I , pago 198; 
ROSCli ER, Omphalos, pago 124, sego tav. I, nn. 18, 19, 20,22. 

2) Cfr. per tutti gl i scrittori locali MOSCATO, Rivista storica cala­
brese, VIII (1900), pago 57, segg., che ne tratta d i p roposito rico rda ndo le 
p recedent i pubblicazioni ; d i più, N o t i z i e de g I i s c a v i, 1902, l. C. 

3) DITTEMBEROliR e PUROOLD, op. cit., 59,17; 62,4; 64, 11 ; 65,12; 69,12; 
77, 7; 80, 2; 84,12; 86, 7; 90,11; 91,11; 92,12; 93, 6; 95, 9: 99, 11; 102,10; 103,12; 
104,13; 106,10; 110,12; 114,8; 115,7; 116, 11 ; 117,11; 119,7; 120,6; 121, 11 ; 
122,10; 

4) I b., ib., 64,33; 66, 8; 74,12; 78, 6; 87, 3; 107,17; Cfr. a nche 62,17; 
(ipi'.t~.7.y Et plJ:;). 
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V-;:~"~'l.'jì, 'l.t (I), gli 'l.0ì,E-::'l. ' (2) [il r;~-:.(J; del titolo reg ina KAIBEL, 

op. cit., 6 17, 6, ha un riscontro col X'l.O·r,!1.Sp ljr; ·~7·r,; (3)]. Ed ag­
giu ngo pure che il lSPOX7Ipu; de l frammento BORRUTO trova corri­

spondenza con la carica s imi le men z ionata in titoli attici d'età 
romana (4). 

In quanto a lla magistratura in Regio accennata ne' due 

marmi OENOESE, ed anche nel precedente ritrovato ne ll'atrio dei 

PP. Conventual i nemmeno nulla ho da aggiungere alle os ero 
vazioni già fatte da altri, per la continuazione in Regio stesso 

della magistratura medesima in tempi romani (5). 

$ * 

Ma, in q uanto a ll a lingua usata, non penso che è greca per­

chè ta le fosse a llora, in senso asso luto, quell a vigente in Regio . 

l) I b.,ib., 86,12; 91,16; 92,18; 95,1 4; 102,16; 103,21; 104,1 9; 106,17; 107.12. 
110,20; 112, 5; 120,12; 121,33; 122,20; 138,7; 139,2. ' 

2) I b., ib., 59,20; 61, 6; 62, 9, 64,18; 65,15; 68, 4; 69,15; 76. 5. 
3) I b., ib., 61,12; 62,13; 64,22; 68, 6; 78, 5; 83, 6; 84,21; 86,17; 91,a ; 

92,24. 
Cfr. per tutte le cariche sopra citate le osservazioni a col. 138 sego 
4) DITTEMBEROER, /nscriptiolles atticae aetatis romanae, 111, l, nn. 

1032 e 1034 (per citar due soli esempi). Per a ltri monumenti enume· 
ranti pure cariche sacre cfr. i sopra citati marmi di Buscemi, con le con· 
s iderazion i e i r ichiami fatti in N ot i z i e, 1899, pago 456 segg.: ivi anche 
bib liografia. 

5) Cfr. per tutti, MOMMSEN, C. I . L., X, pag.3 segg., e tra g li eru­
diti locali, MOSCATO, La Zagara, VII (1875), pagg.66 ss., 7355., 106 55., 
Rivista storica calabrese, VIII (1900), pago 59 5egg. V. poi quanto di recente 
ha detto il PHILlPP in PAULV- WISSOWA, Real - encycloptidie, 2" se rie, 
I, col. 501. Su ta le mag istratura e le condizioni de lla città di Regio d i­
venuta città federata dei Romani, cfr. pure quanto, anche utilmente, venne 
discusso tra il PAIS, Il conseguimento della citfad. rom. a Regio e Ilelle 
città federate d'/talia, Rendiconti de i Lince i, X IX, ser. V., Roma, 
1910, pago 143 segg.; Oli &px'l)yÉ-roct e la citlad. rOIll. di Regio calcidico, 
Atti de ll a R. Accad. Arch., letL e Be ll e Arti di Napo li , Nuova 
ser., voI. Il (1910), pago 292 segg.; DE SANCTIS, Note di epigrafia 1'0-

Illana, Att i de ll a R. Accad. di Torino, XX, 48 (1912-13), pago 
282 5eg.; PARETI, L'etimo di Regio calcidense e l'elemento sannitico Ilel 
Bruzzio, Rivista di filologia, XLII (1914), pago 49 segg.; Stndi SI­

ciliani e italioti, pago 273 segg. 
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Ciò può venir oggi affermato da c hi continui a lim itare le pro­
prie indagin i ad elementi so ltanto raccolti in o pere o ramai an­
ti q uate, nelle quali le iscrizioni g reche per Regio ap pari scono ­
sebbene di poco ed In maniera neppure bastevole a decidere­

in numero prevalente s u le latine, e non sia perciò info rmato 
del le recenti scoperte epigrafiche avvenute nella c ittà s tessa, non 
che della importanza storica e linguistica di esse; e da chi an ­

cora creda di poter dare un valo re assoluto e illimi tato a l noto 

passo di STRABONE, VI, I, 2 § 253, facendo astrazione da llo stato 
in cu i necessariamente dovette venire a trovarsi, co l tempo, la 

città dopo esser passata al dominio di Roma, a l pari delle con­
so relle del Bruzio e dell' intera Magna Grecia (l ). Ritengo, in-

1) Pe r limitarmi ad opere scicntifiche so ltanto, ed a lle più recenti, 
rico rdo il ISSEN, Italische Landeskunde, Il, 2, pago 966; il PH ILlPP, op. cit., 
col I. 493 e 501, e l'ORSI, Iscrizioni di Tanrialla, N u o v o B ull. di 
Arch . Crist., XX (1914), pago 13 dell'Estratto: dove ripetesi quanto 
è stato precedentemente affermato dal MOMMSEN, l. C., ed accettato dopo 
dal KAIBEL, l . c. Il MOMMsEN, come g ià si sa, aveva basato il proprio 
g iudizio sui soli titol i onorari e sepolcrali a lui noti, trascurando tutti 
g li alt ri elementi conosciuti della civiltà romana in Regio, e pu nto preve­
dendo il caso di scoperte epigrafiche stesse IleI futuro: il che, insieme 
con altre ose rvazioni, relativamente al governò dei Roman i in Regio, 
io ho g ià rilevato in Di un titolo termale s copo i n R. c., Ren. 
111 o r. dei Lincei, XXI (1912), pago 793 segg. (pag. 5 segg. dell' Estratto),( 
Bu l leHin o della Co mmissione archeologica co m. di Roma, 
1915, pago 49 sego (pag.5 sego dell'Estratto): a cui rima ndo. Pe r altre 
isc rizioni romane scoperte in territorio di Regio, recentemente da me stesso 
pubbli cate, cfr. Notizie degl i scav i, 1912,pagg-.152 eg.e318seg.Le 
q ua li ormai note iscriz ioni ro mane, aggiunte ad alcune g ià pubblicate 
aopo la compilazione del Co rpus, non che ad altre tuttavia inedite 
del Museo locale, supe rano in maniera notevole le greche, aumentate 
in q uesti ultimi temp i di due sole minuscole tabelle, una pagana e l'a l­
tra cri stiana, a nch'esse inedite -, e riescono ne ll'insieme di g rande im­
portanza per la vita de lla città durante il do minio romano. Cfr. al­
tresÌ quanto riferisce a proposito de lle iscrizioni nei Bru ttii e delle os­
se rvaz.ioni da parte del MOMM EN, il CAPIALBI, Le f Ollti della Storia 
calabrese, pago 13. Relativ'unente, poi, al passo di STRABONE, è da riflet­
te re che quanto ivi è riferito va preso solo in senso rela tivo a llo stato 
in cu i erano in quel tempo le altre città de lla Magna G recia; nè si 
può este ndere letteralmente al futuro. L'autore vedeva, scrivendo la sua 
.opera, tre sole città Neapolis, Taranto, R.egio, conservare ancora sostan-
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vece, che in Reg io fin da quando la città passò virtualmente ai 
Rom a ni (I), sia comincia ta, in s ie m e co n la ro mani zzazi o ne dell ' am­

biente, anche la romani zzazione della ling ua. Il cambiamento di 
questa, pur ammettendo che avve nisse in maniera pi tl lenta che al­
iro ve, essendo Regio un porto di l11are (2) co municante co n 1'0 -

zi a lmente la compag ine g reca, mentre le a ltre pe r lui e ran o g ià ba rba­
rizzate, ossia ro ma nizzate. An che il P AIS, Gli i P 1.''' Y ÉT'J. t ecc., pago Z93 (pag. 
15 dell 'Estratto), rico rda nd o il detto passo, spi ega ch e Regio « co me Ta_ 
ranto e Napo li , fu una de ll e tre c ittà che, per dichiarazion e di STRABO' 
.NE,no n furo no d e l tutt o trasfo rmate, co 111 e Thurii e P esto da ll' elemento 
sanni tico >. E do po STRABONE no n è possibil e che la do min azione ro· 
mana non facesse sentire se mpre più, e pur opera ndo più lenta mente 
ch e altrove, i suo i e ffetti s u l'ele mento in mass ima pa rte greco, ed in 
frequente co ntatto co n l'Ori e nte. La medes ima osservazi one va lga pel 
passo a nch e in proposito citato, di Ci cerone,f Archia, 111, 5 (MOMMSEN, 
l. c.), in cui le tre dette città so no ri co rda te co me quelle che confe· 
riro no la ci ttad ina nza a l Poeta. È util e co nf rontare intorno a ll' intero 
passo di STRABONE, qua n to acuta me nte osse rva il MORJSAl'( I, Marmora 
regina, pago 162 segg. ; il q ua le a pro posito de l g recis lll o in Regio no n 
la pensa diversa mente da no i, se bbene, nell' epoca in cui egli visse, 
le iscrizio ni roma ne fosse ro di num ero in fe ri o re <: que ll e aggiunte ne l­
l'e tà seguente. Cfr. pure a proposito dell a ro ma ni zzazio ne di Regio, 
SPA Ò BOLANI, Storia di R.egglO di Calabria 2, I, pagg. 152 e 535; MOSCA­
TO, R.ivista storica calabrese, 1(1 893), pago 306 segg. (n e lla parte ri g ua r­
da nte so ltanto le co nside razioni s u la data dell'ogge tto inscritto ivi esa­
mina to: oggetto il qu a le no n doveva esse re un ex- voto offerto a divi­
nità, co me pensa l' a., ma un peso, co me mi pro po ngo dimostrare a suo 
tempo) ; LA RI ZZA, R.hegùl1ll chalcidense, pago 77 ; e de ll a roma nizzazio ne 
de ll e co lo nie g rech e ne i Bruttii (ri se rve a pa rte sul merito dell ' inte ro 
opusco lo), P. G . B. FAM ILIARI, Le colonie della Magna Grecia in Cala· 
bria, pago 2 segg. Infin e, per q ua nto ri gu ard a la ma teria tra ttata da STRA­
BONE nell a sua G eografi a, è util e co nfro ntare ci ò che osse rva il medesim o 
P AIS, Straboniana, Riv. di f ii. e d' i st r. c l ass ., XV (1 886-87), 
pag o 97 seg . ; Intorno al tempo e al luogo in CIti Strabone compose la geo­
g rafia storica, Ric e rch es t. e geog r. s ull'lt a li a a nt. , pag.631 segg. 

l) V. quanto g ià ho osserva to a p ro posito in N o ti z i e d eg l i 
s ca v i, 1913, pago 160, no ta. Do ve, per erro re di s ta mpa, l'anno in cu i 
fu inviato il presidi o ca mpa no in Regio a ppa ri sce il 271 invece del 
282 avo C r. 

2) oto qui incide ntalm en te che nell a M o n og r a fi a s tori ca dei 
p o rti n e ll ' antichit à d e ll ' It a li a p e nin s ul a r e, ed ita da l Ministero 
d el Il a Ma rin a (Ro ma, M.C M.VI), no n a ppa ri sce il porto di Regio, il quale 
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riente, è veros imile s ia cominciato a verificarsi p reval ente mente 
nell e classi elevate, e s ia penetrato po i nello stesso popo lo; m en­
tre il g reco s i conservò, per parecchio tempo ancora, negli att i d el 
culto verso gli dèi e verso i defunti. Ecco perchè, in epoca avan­
zata, vediamo i sul1detti marmi regini, non che le « tabell e de­
fi x ion um » finora r invenute, inscritti tuttavia nell'antico id ioma (l)-

A ta le r ig uardo va r icordata, o ltre a ll' opera po litica d i Ro­
ma - che mirava t utto a sè assimilar!' - anche quella successiva 
d el cri stianes imo, che d ella romanità fu g rande assertore (2). E 
c'on q uanto afferma PROCOPIO in generale, a proposito d ell a Ma· 
g na Grecia di Giustin iano, da lui detta oramai un paese latino, 
allo stesso modo che la regione del Sannio (3), no n che con 
quanto d ichi ara in parti colar modo CASSIODORO, ab itante nel Bru­
zio, chi a ma ndo « patrius sermo » la lingua latina, senza deli­
mitazione od esclusione di sorta, (4) e definendo Regio fi orente mu­
nicipio romano (5), vanno poste in raffronto i tito li d eg li ulti­
mi temp i inperiali, che, all' infuori di qualcuno greco, sono tutti 
ro mani in Regio (6). La q ual cosa, se bastasse da sola, servi-

pure esistette neH'antichità stessa, e per cui rimando, per adesso, a quanto 
accennano CARBONE GRIO, R.ivista storica calabrese, XI (1903), pago 249 
segg. ; COTRONEO, ib., XIV (1906), pago 1 segg.; DITO, La storia calabrese 
e la dimora degli Ebrei in Calabria, pago 7; COLUMBA, MO/lograj;a sto­
rica dei porti nell'antichità dell'Italia insulare, Roma, M.CM.VI. pago 
304; DAREMBERO e SAOLlO, Dictionnaire des ant. gr. et rom., III, 2, pag_ 
1283. Salvo a ritornare su l'argomento non appena mi sarà possibil e. 

1) Così pensa anche l'illustre ellenista prof.DOMENICO COMPARETT[ 
nella dotta ill ustrazione della tabella dej;xio/lÌS' di Regio - riferita al Il 
sec. d. Cr.-in Archivio storico della Ca labria,III (1915), n.1-2. pag. 6. 

2) V. a questo proposito in DITO, op. cit., pago 15 segg., le utili 
osservazioni su « II Cristianesimo e la Chiesa di Roma in Calabria . , e 
in GROSSI GONDI, Trattato di epigr. cri st. lat. egr., pago 2 sego quanto ac­
cennasi de ll a li ngua greca e latina in rapporto col cristianesimo nell a 
Ita lia meridionale. 

3) BATTIFOLL, L'abbaye de R.ossa/w, pago IV . 
4) DITO op. e loc. cit., fAMILIARI, op. cit., pago 13 segg. Cfr. pu re 

BATTI FOLL, op. cito pago V, e GAY, L'ltalie méridionale et l 'Empire by­
zantùz, pago lO sego 

5) Varo XII , 14. Cfr. ORSI, Tre lustri di scoperte archeologiche /lei 
BmUii, pago 13 dell'Est ratto. 
- 6) V. sopra, pago 104 seg., nota 1. ~ 
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rebbe a provare come la trasformazione della lingua fosse già 

avven uta gene ralmente nel basso impero. 
Il medesimo fenomeno è pure verosimi le siasi verificato in 

Ta ra nto, a lt ra città ricordata con Neapolis da STRABONE come 
greca ai suoi tempi. Anche di T aranto, cad uta sotto i Ro m a ni fin 
da l 270 a. c., la lat in izzazione non dovette esser tanto lenta du­
rante l'età imperiale dopo Augusto; ed i tito li scoperti nel Borgo 
nuovo dopo la pubblicazione del vo I. IX del C. I. L., in cu i (pag. 22) 

il MOMMSEN lamenta la scarsezza d i epigrafi romane n'e ll a città, 
attribuendone la causa alla stentata ed incompleta romani zzazione 
della medesima, sarebbero un a prova molto evidente (1). 

1) Cfr., per tali iscrizioni, VIOLA, Notizie degli scavi, 1894, pago 61 
segg. (i l Viola deplora « la scarsezza di iscrizioni greche in una città, 
in cu i le diverse manifestazioni della vita e ll enica ebbero il pitl ampio 
svolg imento, e nella quale il g recismo continuò anche dopo la conq ui ­
sta romana ' -pag. 60); OR I, Notizie degli scavi, 1896, pago 109 segg. (l'au­
tore riferisce il su accennato giudizio del MOMMSEN, e pienamente vi si 
associa, pu r d ichiara nd o sorprendente e confortante che in una piccola 
area siano usciti tanti avanzi epigrafici, i quali maggior lume gettereb­
bero su la Tarentum romana, se i principali fra essi fossero a noi per­
venuti meno inco mpl eti . -pag.109: precedentemente, a pago 107, l'Ors i 
stesso aveva riconosciuto che Borgo di Taranto sorge su l'area dell'an­
tica città romana); PATRO I, ib., 1896, pagg. 334 e 375 seg. ; SOGLIA O, ib., 
1897, pago 68seg.; BARNABEI, ib., ib., pago 110 seg.; i b., 1899, pag.303 etc. 
Il LE ORMANT, La Grallde Gréce, I, pago 65 sego aveva intravvisto, invece, 
che la latinizzazione di Taranto fosse avvenuta rapidamente durante 
l'età imperi ale, pur riscontrando ancora povera l'epigrafia e pur men­
zionando due so li monumenti epigrafici degni di nota: lIna base o no­
rar ia dedicata a L. Junius Moderatus Columella, celebre scritto re agro­
nomo, rinvenuta in Taranto città, ed una tavo letta di bronzo, del 395 
d. c., che porta l' estratto d'una delibcra~ione della Municipalità di Oenu­
sia, loca lità poco distante da Taranto, ivi stesso rinvenuta ed oggi con­
servata nel Museo nazionale di Taranto. ella quale, su proposta de' due 
questori s i adotta per patrono un florius Successus Hornatus. La co­
noscenza ristretta dell 'antica civiltà tarantina era dovuta all'abbandono 
in cui la città era } negli anni trascorsi, lasciata: abbandono che così 
faceva esclamare all' illustre prof. OR I , allo ra in quelle terre in missione: 
«È stata una vera iattura per l'archeologia in ge nere, e special nl ente 
c per la topograf ia tarantina, che delle frequentissime scoperte dell' ul­
c timo ventennio non siasi tenuto un diario minuzioso ed esatto, in­
c scrivendo in una carta a grande sca la oggi avanzo che andava di-
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N è di versamente io penso s ia stato per Neapoli s s tessa, pas­

sata in potere dei Romani ne l 327-326 a. c., e conservante, d o p o, 
notevo l i tracce della sua autonomia, sì che nell' età augustea e 

• strutto sotto i colpi del piccone moderno demolitore, raccogli endo 
• pi ante e sezioni degli edifici più conservati, impedendo la demolizione 
« de' pitl ragguardevoli . Quest' epoca di distruzione prosegue e prose­
« guirà ancora per a lcuni anni, fino a che per la costruzione della Ta­
c ranto nuova case e quartieri nuovi sorgeranno nell'a rea dell 'antica ... • 
Notizi e d eg l i scavi, 1890, pago 107. Ed uguale osservazione è da ri­
petere per Regio, intorno all' abbandono doloroso del quale - pur trop­
po, tutto ra pe'rdurante, come in tutto il resto de ll a Calab ria, per ciò 
che sia tute la archeologica ed artistica - , il medesimo insigne archeo­
logo siracusano - che oggi ha meriti grandi per gli scav i esegui ti in 
vari centri de ll a regione e pe i risultat i acquisiti alla scienza - cosÌ, an­
che in passato, protestava, riferendosi a lla Calabria stessa in ge nere 
ed ispecie a Regio: • ..... per la Calabria dal 1860 in qua null a s'è fat­
to; e se ad essa si fossero dedicate ann ualmente anche somme mode­
s te per l'ispezione e la vigilanza, i risultati avrebbero di g ran lunga 
superata la spesa e l'aspettativa ». A Reggio esiste anche un Museo 
civico, che raccoglie copiosi materiali archeologici ed epig rafici della 
città e della regione; negli u ltimi ann i ridotta la dotazione e quas i ab­
bandonato da l Municipio, esso andò in decadenza, tanto che vi furono 
p oss ibil i furti e sottrazioni deplorevoli. Eppure sin dal 1899 io ero stato 
incaricato dal seno f iorelli di far pratiche colla città perchè esso ve­
ni s e ced uto allo Stato e trasformato in Museo nazionale; io non potrò 
ma i deplo rare abbastanza che ta le progetto s ia stato di menticato; la 
costituzione in Regio d'un Museo nazionale con giurisdizione su la re­
g ione dei Bretti i rimane tuttavia un caldo voto mio e dei dotti , un po­
stu lato del nostro o rdinamento territoriale, un dovere ed un obb ligo che 
s'impone a chi presiede al servizio dell e aritichità in Ita li a. Le scoperte 
reggine degl i ul timi an ni non sono mo lto numerose, e pe r lo più casu­
ali ; la man canza di mezzi ha sempre impedito di trarre da essi il do­
vuto pdrt ito, facendo UIIO scavo regolare, là d)ve g li indizi e i segn i 
era no buoni • . • ... ma questo scempio (dispersiolle di terrecotte medmee) 
non sa rebbe avvenuto, e in Reggio avesse funzionato rego larmen te un 
uff icio archeologico . etc.: Tre lustri di scoperte a rc h. ecc. che sono 
co ntenu ti in Att i del Congresso internaz. di scienze storich e (Roma 
1903) voI. V, sez. IV: Archeologia - Roma, Tipografia della R. Accade­
mia dei Uncei, 1904, pagg. 197,203, 205 = pagg. 7. 13, 15 dell'Estratto· 
Cu riosa in seguito la nota all'o. d. g. votato dal Congrssso circa ti Mu­
seo di Reggio, che leggesi nei medesimi A tti de l Cong r e s so i n te rn . 
d i s c i e n z e s t o r i c h e, voI. I - Parte generale -, 1937, 193, nota 
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n ell a successiva conti nuò a va lersi de lla ling ua g reca nei propri 
documenti uff ic ia li. Anche in q uesta ult im a città la la tin izzazione 
generale 11 0n dovette esc;ere tanto ta rda co me credesi (1). 

È t ra la fin e ci el sec. VII , in vece, ed il prin cip io d e ll ' VIII 
che la lin D'ua D' reca to rna nuovanente e lenta mente ad aver la 

2. Vi si affe rm a che «durante la stampa di questo volume il volo fu 
esaudito con l' istit llzione del Museo di Reggio, inaug ura to con grande 
so lennità il 15 agosto 19061 • . Mentre a ll ora fu ri aperto l'esistente Mu­
seo civico, riordinato dal prof. comm . V. SP'I AZZOlA, ma già ventiquat­
tro anni prima inaugurato dall' on. conte senatore f ABR IZIO PlUTINO, 
Sindaco per la prima volta de ll a città, a l cui nobili ssimo senso di civi­
smo, deves i la fo ndaz ione dell'importante Istituto e la conservazione di 
tante insigni racco lte. Ne ll a stessa g uisa che a l costa nte amore ed a ll a pra­
tica atti vita di Lui nei rapporti dell ' Ist ituto medesi mo, ora in condi ­
zioni assa i di verse, non che a l comlll endevo le in teressamento dell e va­
rie Amministrazioni succed utesi fin oggi a l Com un e, si dov rà se esso, 
in un avvenire non lontano, potrà nel nuovo grandioso ed if icio espii· 
care la funz ione scientifica ed educatr ice insieme, che è chiamato a 
co lllpiere. Oiacc hè il Museo in Reggio, nell ' era nuova, dov rà esse re 
nOI1 solo sede impenetrabile di a lta cultura, ma anche, e soprattutto, 
lungo d' istruzione e d'educazio ne popo lare, dove le preziose raccolte, 
da op portune con ferenze illustrate, disve lino ad ogni classe di cittadin i 
il passato insigne di q u ~ ta, oggi tanto abba ndonata, regione. 

1) V. per quan to conce rn e Neapo lis, MOMMSEN, C. I. L., X, pago 
170 segg., dove son mess i in rilievo gli elementi latini penetrati per temo 
po ne lla lingua greca, e sono acce nnate le scope rte romane poste rior· 
mente avve nu te nella cit tà. Cfr. anche I(AIBEl, op cit., pago 190 sego e VI O­
l A, Notizie degli scavi, 1894, pago 173 sego Il VI OLA, basa nd osi sopra un 
frammento d' iscri zio ne greco- cristiana, rin ve ll uto in eapolis e da lu i 
pubb licato nelle otizie stesse, l. c., e non su alt ri elementi, deduce che 
ne ll 'età cui il tito lo rife riscesi, molte istituzioni e la lingua stes a fos· 
sero g reche in quell a città, co me in Taranto ed in Regio. V., in fin e, 
pe r quanto ebbe a verifica rsi in Neapo lis dopo la devastazione e re­
pressione sillana : PA I , Ricerche storiche e geografiche SII l'Italia alltica, 
paO'. 260 segg.; CA PASSO, Napoli greco- rol/lalla, spec ial mente pago 60 
segg·. - dove tratta i della costituzione poli tica e dei priv ilegi acco rdati 
dai Romani a Neapoli s, come a Regium. - ecc. Le relativa mente inadeguate 
raccolte di anti chi tà romane tornate all a luce in eapo lis sono da sp ie­
gare con la sorte non tanto diversa da quell a di Regiulll e di Taranto toc­
cata anche'\]ll ell a città in mate ria di scav i razio nali e di scope rte fortu ite. 
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prevalenza in Regio, come nel resto della regione, sia per la con­
quista g ià assodata da parte dei Bizantini, sia per la Iluova or­
gani zzazione della chiesa, che adotta il rito greco, sia per l'infl uenza 
del basil ianesimo, penetrato nelle più inaccessibili campagne, ed 
importante ovunque la nuova parlata, sia in fine, limitatamentè 
a lla parte meridionale, pei rapporti più stretti con la Sicilia e 
per l'i mmigraziùne dei Greci espulsi dagli Arabi (I). 

l) V. per quanto riferiscono su Regio ed il resto della regione ca­
labrese, BATTlFOL, op. cit., pago Vl1I segg .. ; GAY, op. cit., pago Il segg.; 
DITo,op. cit., pago 26 segg.; fAMILIARI, op. cito pago Il segg.; COTRONEO, 
Rivista storica calabrese, IX (1901), pago 63 segg. (ivi bibl iografia); ORSI, op. 
cit., pago 203 (13 sego dell'Estratto). Del resto, uno studio ve ro e proprio, se­
veramente condotto, d'indole storico-epigrafico-Iinguistica per Regio, città 
e provincia, ormai s'impone, come per le altre due provi nce ca labresi; 
ed io auguro che vi si voglia attendere dai calabresi cu ltori di scienze 
filologiche e storiche. La mancanza di tale studio è lamentata anche 
dal benemerito conterraneo nostro, cultore di studi storici, G. B. MAR­
ZANO, L 'arma di Laureana, pago 51, il quale in Appe ndice ha un 
capitolo - La lillgua greca Ilella Calabria -, dove però sostiene la conti­
nuità, senza interrùzione di sorta, della li ngua greca nella regione, at· 
trave rso le varie epoche. E ad essa medesima accenna il MOSCATO, R.i­
vista storica calabrese, IV (1896), pago 331, recensendo il lavoro del MI· 
NASI, Le chiese di Calabria-, che pure si occupa nel cap. III dell a lin 
gua in Calabria durante l'età romana, bizantina e normanna -, quando, 
dopo aver accennato ad una lingua indigena nel Bruzzio, così conclude: 
« È nost ro pensiero dar corpo, a un ampio saggio di vocaboli e modi 
calabresi esclusivi, a un vero sistema di suoni e di forme che ope rano 
oggid ì, come né piil né meno operavano quattromila ann i fa ' . Potrebbe 
serv ire in ciò di guida molto efficace l'importante lavoro d i N. MAC 
CARRONE, La vita del latillo ill Sicilia, dove san pure toccat i i vicende' 
vo li rapporti dalle due lingue classiche nel continente opposto, e dove­
riserve a parte- sono lieto di aver trovato notizie utili, specialrnenre bi­
bliografiche, riguardo la Calabria, che mai avevo incontrato in autori 
nostrani occupati si della quistione, sia pure di passaggio. Questo lavoro 
del MACCARRONE, per la parte riguardante Messina, viene ad assumere 
maggiore importanza dopo la scoperta delle iscrizioni avvenuta nella 
necropoli di S. Placido, recentemenle illustrata dall'ORsI, Messana, (Ro­
ma, Tipografia della R. Accademia dei Lincei, 1916), sebbene l'illustre 
archeologo siracusano - già del val umetto recensore dissenzi ente in al­
cuni criteri fondamentali [Archivio stor i co del la Sici li a orient., . 
XII (1 915), pago 449 seg.] - manifesti anche oggi opinione contraria, incli-
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Ma, tornando a i franlm enti regini che forma no oggetto di­
fpttO de l presente studio, a chi erano ess i dedicati? 

Considerando i s imboli riprodott i nella parte oggi cOllser­
vata di ciascuno, notiamo: 

l) nel marmo scoperto nell' atrio dei PP. Conventuali, il 
tripode col serpente su l centro dello specchio, e la faretra su l 
centro del timpano (1); 

2) nel marmo GENOESE, n. 1, il tripode sul centro dell o spec­
ch io e la mezza luna falcata sul centro de l timpano (2); 

3) nel marmo GE OESE, n. 2, la faretra sul centro del tim­
pano (3); 

4) nel marm o BORRUTO, il tripode (4). 
S tando d unqu e ai detti simboli, ilI.o marmo sarebbe ch ia­

ramente dedicato ad Apollo, e se la faretra vo lesse ritenersi - se­
guendo g li scrittori locali - simbolo d i Artemis, esso sarebbe 
pure consacrato a tale divin ità; il 2° marmo sarebbe offerto ad 
entrambe le divinità; il 3° a ll'una od a ll 'altra, oppure a tutte e due, 

nando sempre a credere di Messina romana «che la massa del basso 
popolo del la campagna non solo, ma anche della città, malgrado la 
strage patita (da parte dei Malllertùu), sia rimasta greca . (col. 79 seg.). 
E per finire, a proposito di studi lingui stici circa la prov incia di Regg io-Ca­
labria, devo d ire che sop ratutto è stato un vero peccato l'interruzione di 
quanto aveva g ià cOll tanto amore e competenza cominciato a rJubblicare 
su Bova il nostro conterraneo e collega prof. do t!. LUIGI BORRELLO in 
R.ivista storica calabrese, l (1893), pago 320 sej5g., seguendo e comple­
tando i not i lavori congeneri de l COMPARETTI, del PELLEGRINI e del 
MOROSI, da lui stesso citati (pagg. 320-321). Come anche è stata grave 
perdita pe r g li studi dialettali ca labresi la tragica morte del compianto 
prof. MARIO MA DALARI, a ltro nostro dotto conterraneo, il quale pro­
dusse i noti lavori che trattano de ll a lingua nostra, e preparava CGn criteri 
sc ientifici la g randiosa opera sto rico-topografica della Calabria. 

1) V. sopra, pago 8, nota 1. 
2) V. sopra, pago 7, tav. Il, fig. 2 
3) V. sopra, pago 7, tav. I Il, fig. 3 
4) V. sopra, pago 12, lavo l, fig. 1 
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comune essendo l'attributo ad Apo llo e ad Artemis (1); il 4° 

ad Apollo (2). 
Per quanto riguarda il personale sacro enumerato nei mar­

mi l , 2, 4 (il 3 è mutil o nella parte contenente i no mi e quasi 
la totalità de\1e cariche), es,>o potrà indistintamente riferirsi tanto 
ad Apollo quanto ad Artemis (3). 

Così che non si vedrebbe la ragione per la quale dei marmi sud­
dett i, g li enumerati da l KAIBEL, toc.cit., e gl i a ltri congener i par imen 
t i regini rinvenuti tutti nel medes imo s ito, all'in fuor i di quello 
a l Il . 620, di cui dirò in seguito, s iano stati da alcuni storici e 
to pografi locali riferiti esclusivamente a l culto d i Artemis (4). 

1) DAREMBERG e SAGLlO, op. cit., s. v. PH,\RETRA. In PAULV- WISSOWA, 
op. cit., Il, col. 1437, è assegnata la farét ra come att ributo d i Artemis: essa 
non è ricordata per Apollo, ib., col. 109 segg. Per altro, è possibile che 
ne ll a parte inferiore mancante di tal marmo fosse riprodotto il tripode; 
ed a llora esso sarebbe stato consacrato evidentemente an che ad Apollo. 

2) Anche quest'altro frammento avrà potuto recare dei s imboli d i 
Artemis nella parte mancante, e quindi avrà potuto esser co nsacrato 
pure a questa divinità; ma la lontananza dal luogo dove avvennero q uasi 
tutte le scoperte congeneri precedenti, ossia dalla parte nord de ll a città 
(per equ ivoco esso fu compreso in Notizie degli scav i, 1902,pag. 46, 
t ra q uell i sco perti al la to nord stesso), farebbe credere dive rsamente, come 
dirò in seguito; a meno che anche a l lato sud di Regio non s i tra 
vasse in tempi serio ri altro santuario dedicato anche ad Apo ll o ed a lla 

so re ll a. 
3) Invece SCHNEIDEWIN, Dialla Phacelitis et Drestes ap{ui r(,{'!!Jllos et 

Sic{{los, pago 21 - che si occupa del so lo primo marmo - , trova che il 
perso na le ivi enumerato è composto d i homilles sacri,; Apollùzi fa­
cilllldis, mentre non vedesi la ragione che esso non pOSS:l pure attr ibuirsi 
ad a ltre divinità. V., p. es., quanto osservasi a proptlsi tv de llo cr"O'lÒ:'l:~ì.-,, ; 
in DAREMBERG e SAGLlO, op. cit., V, l, pago 321 seg.; e per es o, come per 
il :"P(,){/,P:J; ed il :Epocrxì, .. ,cr7·r", sacri anche ad Artemis, cfr. ROSCHER, 
Lexiron del' griech. (lIId l'dm. Mythologie, I, l col. 591; lo stesso DAREMBERG 
e SAGLlO, op. cit., Il, 4, pago 151. In quanto al pA"":,,, pe nsando che Ar 
temis riceve da Apo llo il potere di rendere degli oracoli, può ta le ca­
rica essere annoverata anche per essa. V. per questo RosC HER, op. cit., 
I, I, col. 584; PAULV-WI SSOWA, op. cit., Il, col. 1353 sego 

4) V., p. es., QUARNA LOGOTETA, op. rit., pago 56 segg., passilll; 
Appflldice all' opuscolo dello stesso titolo, pago 3 segg.; DE LORENZO, 
La Zagara, I (1869-70), pagg. 248 seg.; 299 segg.; VII (1882), pago 86; Co­
TRONEO, RiVista storica calabrese, XIV (1906), pagg. 14, 99 segg., ecc 
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Mentre, al lo stato di fatt o , se esclus ività c'e ra, com e c'è tuttora, 

da fare pei marmi esibenti dei singoli rilievi, essa era ed è per 

il solo n. 4, in cui per la rottura sui tre lati, non s i co nserva 

,oltanto che il tripode, evidente attr ibuto di Apollo. 

:jc 

* * 

Questi storici e topografi loca li che assegnaro no ad Artemis 

detti marmi e che in ciò furono segu iti ei a altri, m ossero elal 

fatto , per loro acce rtato, che, n e l predetto s ito a n o rd di Regio 

Mentre il MORISANI, op. cit.) pago 88 segg.- contrastato da l QUARNA LOGo­
TETA, op. cit.) pago 68)- aveva ben visto per il primo trattarsi d i oggetti vo­
tivi ad Apollo e ad Artemis ins ieme, co me accen nò po i il MOSCATO, 
R.ivi la slorica calabrese, VI Il (1900), pago 68, e come conferm ò poi il 
KAIBEL, op. cit. , nn. 617 - 621 (quivi, però, l'a. co mprende anche i ma r­
mi reca nti il so lo t ito lo, e fra questi il n. 620, che venn e sco perto in 
sito distante dagli a ltri). Ai quali scrittori fu così fatto seg uito ne ll e 0-

tizie, 1902, pago 46, circa il marm o BORRUTO: e L' iscrizione è com­
e pl eta nell ' inizio e nella fine, manca cioè lo sv iluppo dei cinque 
« ri g hi sul lato destro, i quali contengono un cata logo di dig nità sa­
« cerdotali non a l tu tto nuove in Rheg iu m. Di fatt i il titolo reggino Kai­
e be l 617, che, come il nostro (quello BORRUTO), s·i rife riva a l culto di 
e Artemide Phace liti s, e fo rse anche di Apol lo, era in forma di ed ico-

letta etc ...... « Anch e il p..y. 'rtt; del v. 1 è una ca ri ca spec ia le dell o stesso 
" culto regg in o (Kaibel 618). Tutti questi tito li ed a lt ri ancora era no 
e distribuiti nei pressi del sacro hieron dell a divin ità reggina, che i to­
« pografi loca li collocano fra la stazio ne succursale de ll a fe rrovia e il 
e convento delle Benedettine....... . Precedentemente, nell e stesse N 0-

t i z i e, 1896, pago 241, a proposito del ma rm o GENOESE n. 2, così era stato 
detto: e Il tito lo è identico per la forma a que lli rinvenu ti nella stessa 
e loca li tà ne l 1727 e 1818, ed iti da l Kaibe l n. 617-618 (s' il/tende dopo 
• gli autori sopra menziollati); e per contenuto ai numeri reggi ni di 
« Ka ibel, 617, 618, 619 e 620, che s i riferiscono tutti al culto di Diana 
« f ace lid e, e che co ntengono una enum erazione delle car iche sacre - . 
Cfr. anch e per le medesim e iscrizi oni conservate ne l Museo di Reg io,­
SP I AZZOLA , Il Museo di R.eggio, pago 9 segg.j Di alClllle alltichità e del· 
/' ordinamellto del Museo di Reggio) pago 12. Come ho già ri levato, nel 
frammento BORRUTO manea ogni elemento per ri fer irlo a l cul to d i Ar­
temi s, ed esso, di pill, non è stato ri nven uto nel sito dove g li sto ri c i 
e topografi local i assegnano il tempi o di Artemis stessa. 



-- 32 --

so rgesse un tempio sacro alla dea, e propriamente quel tempio 
d i cui è menzione in TUCIDIDE, VI, 44, 2, 3. 

Il fatto stesso venne dedotto da una not izia che sarebbe stata 
data da un antico ms. della Vaticana accenante ad una chiesa d i S. 
Pao lo in Regio, d i r impetloal1e rov ille de l tempio d i Artemis ( I). 

1) Sarebbe una dissertazione d'u n GHERARDO MAR IA CARLUCCIO, 
parroco della chiesa di S. Simeone in Roma, ed avrebbe il titolo De 
Ecclesiis aedificalldis et reparalldis. Sarebbe la 32 al le Decreta li, tit. 18, 
I. 3, ed in essa verrebbe riferito, che i canonici di Regio avrebbero pre­
sentato alla S. Sede, nel 1543, una supplica, affinchè S. Stefano primo 
vescovo di Regio stesso, fosse inscritto nel martirologio romano: e 
s i sarebbe pa rlato d i una chiesa di S. Paolo esistente ne ll a città di rim­
petto alle ru ine del tempio di Diana. Tale notiz ia è riferita dal MOR ISAN I 
Acta S. Stephalli (ms. del Museo civico di Regio), Diatr. IIL, ca p. 3, 
dove così leggesi: « Non longe ab hinc (ossia del luogo do.lla spiaggia 
e reggi/lO dove la nave di Paolo sarebbe approdata, e dove sarebbe anche 
« arsa la colonna Cl/i la prima veli Ile legata, mentre l'apostolo avrebbe 
• cOlltinuato a predicare alle dOline trovate ill atto di portar ÙI dOlw nel 
« tempio di Artemis fasci di legna, come è tramalldato, per altro, dalla tra­
c diziolle, e cOllle leggcsi precedentemellte Ilel ms. stesso del Morisalll) tem­
e pore, inter rudera cu iusdam templi Dianae prope Iittus prostantis reper­
• tam fuisse subterraneam domum veluti criptam constructo fo rn ice, et ob­
« se rvatalll fuisse picturam pervetustalll, in qua videbatu r imago Pauli prae­
« d"icantis, eversa Dianae ara. Et erat pictura obstupefactarum mu lierum, 
e quarul11 aliae vestil11entis albis indutis ferentes faces Iignorul11. Una tan 
« de l1l observabatur tota cooperta cum corona in ca pite ex foli is q uer 
• cum ' . I canonici stessi, poi, avrebbero affe rmato che . eorllm tem­
e pestate perdurasse morem. Cum circa finem mensis Apri lis in eccJesia 
, B. Pauli Apostoli e conspectu ruderulll praefati templi celebrabatur 
« commemoratio advelltus Regi 1l111 B. Pauli Apostoli solebant ex urbe 
« puellae, et ex circum circa ruribus et villis processionaliter venire pa­
« tria lingua metrice quaedam hymna canentes ac portantes lignorum et 
« palmitulll fasces circa vespera111, n uncupatae eadem lingua Fasciledde, 
c et festivos ignes de nocte faciebant in honorem B. Pauli. • 

Il MORI SANI però avverte di non aver potuto ritrovare nella Vati­
cana l'esposto dei canonici di Regio, giacchè il CARLUCCLO non dava 
prec ise indicazioni sul posto dove trovavansi i documenti cui aveva 
attin to le notizie; ed aggiunge che, secondo lui, l'esposto stesso doveva 
essere stato presentato alla Congregazione dei sacri riti, insieme con la 
domanda ed altri documenti. 



TAV. III. 

fi G. 3. Marm o G ENOE E n. 2. 

fiG . 4 Altare delf ico. 
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Q ueste rovil1 e s i credette poterl e id el1tificare in alc un e sco­
per te di rude ri fatte verso la par te nord stessa d i Regio, durall fe 
g li anni 1864 e 1889 (I), dopo l' ind uzio ne g ià avve nuta ci rca 
l'es istenza ci e l te mpi o medes imo fi n da q uanclo fu ro no illustrati 
i pri 111 i due mar mi d ell a serie (2). 

O ra, pur vo lendo presta r fecle a lla notizia de ll 'indicato cod ice 
vat ica no, e quind i pur volendo riconoscere che il tempio o san­
tuari o reg i no, me nzionato in que l p unto di Regio, fosse sacro ad 
Artemis, invece che acl Apo llo - al qua le soltanto pi uttosto la­
scerebbero pensare i du~ predetti marmi esibenti un simbolo trop­
po spicca to s u la pa rte princ ipale, il tri pod e (3), o ppu re a tutte 

Cfr. in propos ito anche C. GUARNA LOOOTETA, Di Dialla Fasce­
fide e del SIlO tempio ill R.eggio, pag. 29 segg. 

Circa l'epoca de ll a ven uta di Paolo in Regio, che, secondo la tra­
dizione, sarebbe coincisa con le feste ad Artemis Pbake lit is, sa rebbe 11-

lile legge re le osservazioni del MOSCATO, R.ivista storica calabrese, IV 
(1,96), pag. 191 segg. 

l ) Per le scoperte avvenute nel 1864, v. DE LORENZO, La Zagara, 
I (1864), pag. 247 segg.; GUARNA LOOOTETA, Appelldice cit., pag. 12 seg. 
c pe r quell e de l 1889 v. CAMINITI, Notizie degli scopi, 1889, pag. 197; 
ORSI, Notizie degli sealli, 1890, pag. 267. 

2) V. pe r questo G UARNA LOOOTETA, op. e Il. cc. 
3) Q ualche sc ritto re locale, cOllle il QUA RNA LOOOTETA, op. cit., 

pag. 12 segg., manifesta la supposiz ione che il tripode fosse atlribulo 
anche di Arte mis « cui co nsacravasi pel tr iplice aspetto, cbe presen la la 
•. luna, do nde deri vò a Diana il nome di Tri forme: T/'Iformis dicitllr 

quod tres for lllas gelleratissilllas os/ell/et, lIlodo cllrpata ill L'Orlllla, 
//l odo aeqlla portiolle di pisa, //lodo sillata ill orbel7l- foRNUTO, De Ilatllra 
deor/11Il - De Dialla >. Ognuno vede, però, quanto sia di poco va-

lore la supposizione, in qllesli termini , ciel QUARNA. Vero è, pe r allro, 
cbe ad Artemis non fu estranea la l1l a n lica, e che essa ebbe oracolo 
cO lll une a l frate ll o (PAULV-WISSOWA, op. cit, Il, co l. 1353 se g.); ed ap· 
punto perciò si spiega il tripode come segno del l'o raco lo, nel rovescio de ll e 
stesse 1Il0nete di Regio, recanti su l d iritto le tesle di Apoll o e di Ar­
lel1lis (GARRUCCI, Le lIIonete dell' {falia alltim, lav . CXV,8; II EAD, H i­
storia IlIt//l. 2 , pag. 11 1; LA RIZZA, RltegiulIl CIU/ lcidl'llse, la v. VII I, n. 
55; tav. XI, fin. 78-79). Nell e monete di Reg io avent i su l rov. il tripo­
de e sul dr. lI na so la testa, questa è se mpre qll ell a di Apo ll o: LA RIZZA, 
op. cit., tav. VII , n. 45 segg.: tav. VII I, fin. 54, 56. Eci a ragione analoga è 
da attribui re la presenza del tripode sul rovescio de ll e JI1 0nete di Cn iùo, 
come è delto in PAU LV- WISSOWA, l. c. 
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e d ue le divinità insieme - , è da supporre almeno che il tempio 

stesso contenesse anche q ualche statua di Apollo, a lla quale ve­

ni sse t ributato parimenti culto (1 ). Esempi simili, d i templi, cioè, 

in cui si venerassero insieme d ue div ill ità, e, co me nel caso no­

s tro, Artemis ed Apollo, sono g ià noti. (2) 

Diversamente non saprebbe spiegarsi nel s uddetto s ito di 

Regio la presenza d i marmi offerti - e nella maniera già notata ­

ad entrambe le d ivinità: cosa che troverebbe u n r iscontro in 

altri monumenti civ ici, come nell e monete (3), e nelle feste annue 

loca li , che costumavansi ab antiquo in o nore d e lle due d ivinità 

stesse, giusta quanto riferisce P AUSANIA, V. 25, 2 (4). 

1) Scavi sistematici avrebbero potuto e potrebbero tuttavia, in q uella 
zona d i terreno r imasta ancora libe ra, stabilire tutto questo, e tan to a l 
tro ancora relativo a lla topografia di Regio, g reca e romana, su la 
quale ci manca q uasi ogni dato, come parecchie volte ho g ià avuto oc­
casione di lamentare. 

2) L'aggruppamento di Apollo e di Artem is notasi, come già si sa, 
lIon solo ne' templi, ma anche in a ltri monumenti. Cfr. RosCHER, Lex.i­
CO I/ der griech. lmd rOIll. Myf/zologie, I, colI. 577 e segg.,582 segg., 10 10 
seg.; PAULV-WISSOWA, Rea/encylopiidie del' class. Altertwl/s, Il, col. 1361 
sego V, col. 333 seg.; DAREMBERO e SAOUO, op. cit., Il, 1, pago 138 
segg.; DE RUOOERO, Dizionario epigrafico, Il, 2, pago 1735 segg. 

3) V. pago prec. nota 3. 
4) Cfr. a nche COLUMBA, I porti dellaSl'ci/iaantica, Mo no g ra fia 

de' porti dell'ant. nell' Italia ins. pago 296; CURRERI, Memorie 
d'opere d'arte in Sicilia, pago 55 sego (È questo un estratto dall a tesi d i 
laurea presentata dall' autrice nella R. Università di Messi na sotto la 
g uida del suddetto prof. LUIGI SAVIONONI, co là insegnan te d'alcheo­
logia. Devo però dichiarare, perchè consta a me pe rsona lmente, che 
e ro in qllell'epoca assistente nel Gabinetto annesso a lla cattedra stessa, 
come il detto Estratto sia stato pubblicato troppo in fretta e senza 
il consenso dell' illustre estinto, il q uale avrebbe invece desiderato la 
I ubblicazione dell' intero studio, dopo che fosse stato questo riveduto 
dalla neo - laureata, ed accresciuto d i a ltre notizie non conten ute 
nella tes i predetta). Circa queste stesse feste indicate da Pausania, e lo 
stretto vincolo intercedente tra Apo llo ed Arte mis nel culto reg i no, cfr. 
SCNEIOEWIN, op. cit., pago 18 segg. : dove l'au tore pensa ad una poesia 
fiorita in Regio e Locri, in onore de lle due d ivinità. Cfr. per la musica 
ed il canto in ques te due città, MANCUSO, La lirica classica in Si­
cilia e nella Magna Grecia, pago 78 segg.; TOSCANELU, Le origini ila­
tic/le, I, pago 160 seg.; OUVIERI, N osside poetessa di Locri Epizefirù, 
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D i p iel, stand oa ciò che fu rinvenuto n e l 1864, tutto lascia pen­

sa re essers i trattato d i a vanzi d i edifici e di oggetti perti ne nti 

solta nto ad età rom a na (I): a ll a medes ima epoca q ui nd i sarebbe 

da a crivere il tempi o o il santuario in paro la . AI che darebbe 

conferma l' in c re m ento che nel m o ndo ro mano sotto Augu to ebbe 

Estratto dall ' Ar c hivi o sto ric o per l a Sic. O r., XV I, in ono re 
del p ro f. P. Orsi. Quanto a l cu lto di Apoll o ed i\rte mi s in Regio, 
CO;iII C,SO con la fondaz ione dell a città, cfr. quanto osse rva il PA IS, to­
na della Sicilia e della Maglia Grecia, I, pago 183 segg.; PHILlPP in PA U. 
LV - WISSOWA, R.calcllcylopfidic del' class. Aitertllll/s, 2 se rie, I, co lo nna 
495 sego 

l) D E LonENzo, La Zagara, I (1864), pago 247 segg. Quivi, a pro· 
posito dei rud eri segna lati, si dice che si s tentava a furia di scalpe ll i 
per poter ro mpere a pezze tti uno de' muri assegnat i al te mpi o . Evide n· 
temente dovevas i trattare della ben nota m alta l'Omana, e non g ià di 
semplice tufo od arena ri a, in cui s' incon trano ordi na ri amente in Regio 
g li avanzi d i costruzioni g rec he, da l DE LORENZO medesimo chiamati 
d i calcare di SiraCllsa, piLI o lI1 eno compatto (cfr.) p. es., di qu esto au· 
to re L e scoperte a r c h eo l og iche di Re gg i o Calabria, Il , pagg. 
7 e 39), o di tufo (io., pago 39). Cfr. anche lo stesso D E LORENZO, 
La Zagarn, XIII (1881), pago 247 (d ove si man ifes ta l'o pinione che da l 
medes imo te mpi o di Artemis so rge nte ne l lu ogo a nz id etto deriv ino un 
frammento di co lo nn a granit ica e un capitello co rin zio: quest'ultimo 
conservato tutto ra presso il Mu seo), e Mo CATO, ib., IV., (1875), pago 108 
(d ove si pensa che il tempio avesse co lon ne di g ra nito orientale e ca· 
pitelli corinzi). È qui .pure da notare che ne ll 'area GENOVESE, a nord della 
traversa Fo rtino, dove fu rinvenuto il marmo riprodotto a tav. 3, fig. 3 
vennero nel 1895 restituit i a ll a luce, pe r cura della loca le Di rez io ne de, 
Mllseo civico, avanzi di terme, con a ltri oggetti, che, su appunti e schi zz i 
a vu ti da ~egg i o, ven ne ro descri tti sO lllma riame nte in N o t i z i e de g I i 
sc a v i, 1896, pago 240 seg,,'. E, nel 19 12, ivi presso venne pure a ll a lu ce 
il tito lo da me. stesso illustra to in R e ndic o nti d e i Linc e i,XX I (1 9 12), 
pago 793 (pa g. 3 egg. dell'Estratto), che si riferisce a ll e Ill edesime terme, 
crol late e poi successivamente ri costrui te . Il che fa credere che attig uo 
o prossimo o ne l recinto stes o sacro in quel punto ad Artemis ed Apo llo 
fosse anche un ed ificio termale (per l'analogia di' terme in recinto sacro 
a Di a na ed Apo ll o cfr. DE RUGOERO, op. cit., Il , pag.1732). ull a po i l'i · 
ferentesi ad età pura mente greca, anzi arcaica - almell o per quanto a me 
risulti - è stato ma i rinvenuto neg li scav i praticati nella metà nord 
de ll ' isolato ch e è tra il corso Garibald i, vi a Due se ttembre, via Belve 
dere, trave rsa Fodin o, dove è so d a tes tè la SCllola no rm ale, a ll'in fuo ri 
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il c ulto di Apollo e di Diana (1), pel quale è fac ile pensare s ia 

continuata la costumanza in Reg io delle feste predette, nella c ui 

ricorrenza venivano forse dedicati i marmi su desc ritti ',2). 

Nè è da credere - come pure è avvenuto in passato - che 
s iano mai appartenuti a tal tempio gli avanzi di m ura greche 

apparsi nel 1889 sempre verso la medesima località, ma nel lato 
nord-ovest, ossia lungo la marina (3), e fatti riporre recentemente 

a n udo, in seguito alla demolizione clelia casa sovrastante dovuta 

a l terremoto del 1908 (4). Essi sono ben altra cosa, come d irò 

in una prossima Ilota, e come, per altro, apparve f in da ll 'epoca 
della scoperta (5). 

di alcuni oggetti erratici, tardi, come ho già detto in Bo li e I t i Il o d e Il a 
Soc. C a I. d i Sto r i a P a t ri a, Il (1918), n. 3-6, pago lO seg., che posso no 
essere derivati dalle alture sovrastanti, dove è da ricorda re la località 
denominala Griso Laboccetta, nella quale furono ritrovati g li oggetti ac­
cennati , maonon ancora regolarlllente descritti, in N o t i z i e, 1886, pago 242 
segg.; Le sco perte a l'C heo I ogi ch e d i Re gg i o Ca I a b ri a, Il, pag.38 
segg. Per altro, uno scavo sistematico anche in quest' a ltro punto de lla 
città potrebbe condurre a induzioni sicure su la natura de l tempioo de l 
santuari o, e su la di vinità o le divinità cui ivi fosse dedicato. 

1) CiI'. Acta lud. saec., C. /. L., VI,323231,lo ed il Carmcll sacCillarc 
di O razio. V. pure in proposito DE RUCOERO, op. cit., Il, pago 1737 sego 
e G IUSSAN I, Letteratllra l'Oli/alla, pago 271 pel Ca/'II/(,11 saeCllla/'e. 

2) Il DE LORENZO, La Zagara, I (1864), pago 299, pensa invece 
a sac ri fici ce lebrati per pubbliche calamità; l1Ia di queste non è a lcun 
ce nno nei frammenti stessi epigrafici. 

3) V. Notizie degli scavi, 1889, pago 197", ùove vennero gli 
avanzi stessi scalllbiati per un muro d i sostegno e di prospetto del 
tempi o. 

4) Essi sono ora rinterrati, per esigenze edilizie, do po i rilievi ese­
guiti a cura della Soprintendenza archeologica di Calab ria, alla quale 
vennero segnalati dalla Direzione di questo Museo civico. 

5) V. Notizie degli scavi, 1890, pag.267, donde a ppare essere 
sta ta precedentemente annunciata la scoperta di un a co lossa le g radinata, 
appartenente al detto tempio, e dove così concludesi: « Dato che questo 

fos c uno dei lati lunghi del tempio, si sarebbe avuto un'eccezi one a lle 
regol e di orientazione costa'ltemente eseguite negli edifici sacri, e pe rò 
parmi sia da attenùere il risultato di nuove esplorazioni, prima di vo ler 
dare per accertato tale fatto . Nella nota vengono co nfusi, certo 

per inesatte relazioni ricevute, gli avanzi di questa scoperta, al" 
venuta durante il 1889 nell'area Galimi, tra via Palamolla e via Ma-
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Nulla dunqu e avrebbe da vedere quest'edificio d 'età romana 
d i cui parliamo, co l tEp6', d'Artem is in Regio r icordato da TUCI­

DIDE, / . c., e che, inoltre, era fuori dell a città( I); come nu ll a ha da 
vedere qualsiasi a ltra idel1tificazione fatta in ruderi già scoperti 
verso la medesima località. 

Il lEPO" tucidideo doveva piuttosto trovarsi a sud di Regio, e 
precisamente su quella lunga striscia di terra che nel 1562 scom­
parve a causa d ' un terremoto (2), denom inata nell ' antichità 
hp(,' ·~p('j'l 77, ; ' In),iz;, e nei tempi nost~i Calamizzi (3). 

rina - la quale era già stata segnalata dagli eruditi locali, come già ab­
bialllo detto: N o t i z i e de g I i s ca v i, 1889, pago 197 -, con un'a ltra ante­
riorI', di natura diversa, riguardante rocchi di co lonne e piano di massi 
tllface i, avvenuta precedentemente in terreno pitl a nord de lla medesima 
area Galimi e conseguentemente della traversa stessa che divide i due 
isolati presso cui furono scoperti i tito li GENOVESE su descritti. La quale 
scoperta venne anch'essa segnalata nelle medesime o t i z i e de gl i s ca vi, 
1886, pago 63; Le scoperte archeologichedi Re gg io Calabria, 
Il, pago 38 segg. Quivi si parla, volendo indicare il punto preciso del 
rinvenimento, di distanza di ITI. 69 dal lido e di m. 250 a nord degli 
scavi Gri so-Laboccetla ( o tiz i e e Sco pert e a rc h eo I og i ch e d i Re g­
g i o C a I a b r i a, Il. cc.), i quali furono eseguiti in allo della traversa Due 
se ttelllbre (seguente alla Palamolla, presso l'angolo dell a qllale e di via 
Marina è, ripetiamo, l'area Galimi), cd a monte dello stesso corso Ga­
ribailii. Anche ili qllest'altro punto di via Marina sarebbe necessa rio 
veri ficare la natura degli avanzi rin te rrati , che potrebbero dare delle 
sorp rese . 

1 ) Gli avanzi indicati in La Zagara, I (1864), pago 247 segg., sa­
rebbero stati dentro la città. 

2) Cosi narrano le cronach e regine. Cfr. GUAR A LOOOTETA ,op. 
cii., pago 61, dove sono raccolti i luoghi degli antichi cronisti che la 
notizi a contengo no; e di più MORISAN I, oJ!. cii., pago 89, nota 6; DE 
LORENZO, La Zagara, XXIII (1881), pago 247, nota 3; SPANÒ BOlANI, 
510ria di Reggio Cafabria2 , pago 479 sego ecc. V. pure le osservazioni su 
ta le pUlita e la sua estensione fatte da l CARBONE ORio, Rivistn lorica 
rnfnbrese, Xl (1903), pago 124 segg. 

3) Per la dimostrazione dell'e istenza del 'EP.)" di cui parla Tucl­
OIDE a sud di Regio, su l' &x. F (j'·~ P ((j'l 'ÌI; 'InÀizç, in opposizione al ClU­
VERI O, Iinfiae antiqual' etc., IV, 15, alI'AxT, Zllr topogrnphie in Region ulld 
Alessalla, pago 6 segg., e successivamente al ISSEN, Itafische Lalldes/lIl11e/e, 
III , pago 967, ed al PIIILIPP in PA Uly-WIS OWA, R.eafencycloptidie del' 
clnss. Afferi., 2a se ri e, l, col. 496 - i quali tutti co ll ocano l' h p/j-
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Circa il frammento BORRUTO in part icolare, che ha dato oc­
cassione alla presente nota, cons iderato il luogo de lla scoperta 
a sud di Regio, io non credo che esso provenga dall'es tre­
mità oppo,ta, dove fu ritrovata la maggio r parte dei framm enti 
affini (I). Credo invece che esso derivi da qualche tempio o 
santuario sito al lato australe di Regio, da cui poi sia passato, 
come materiale di fabbrica in locali tà vic ina, ossia nella cinta 
murale sopra accennata. 

Storici e topografi locali segnalano un tempio sacro ad A­
pollo al lato sud della città, il qua le s ia per l'i sc rizione C. I. L. 
X, I, n. 4, che ad esso riferiscesi, sia per la costruzione e le co-

-: ';'plVV ed il tEp6v a Pellaro -, cfr. le sennate obiez io ni del CARBONE 
ORIO, R.ivisfasforica calabrese, XI (1903), pagg. 121 segg.,247 segg. Sembra 
verosimile che alla parola tEp6v di T UCIOIOE vada dato il s ig nificato d i 
tutto il terreno sacro pertinente al lEp6'1 stesso d'Artem is in Regio, ma 

n0 11 così esteso come pensa il CARBONE ORIO medesimo (ib. pago 255 
segg.). Pei termini tEp6v e v'1.6; usat i in TUCIOIOE cfr. DAREMBERG e SA­
GL'tO, op. cit., V, I, pago 88; e per lo spazio intorn o al v'1.6; ele i templi pub­
bi ici greci costruiti ill solo pu'blico, ch e elalle iscrizioni e ela i prosato ri 
de i secoli VI e V è compreso sotto la d esignazio ne di 7(, tEp6v, V. ib., ib. , pago 
85 sego Cfr. pure ib. TEMPLVM S. v. (IV). Va qui notato che il MORI­
SAN I, op. cit., pago 89, nota 6, fu il prim o a identificare l'h pv,'~ptOv Tì,; 
'17'1.1.['"f.; di TUCIDIDE col promonto ri o eli Calamizz i, sebbe ne egli stesso 
s i sia mostrato propenso a colloca re il te mpio citato dallo storico g reco 
a norel della città. 

1) Come 110n mi sem bra faci le derivi della medesima locali tà, 
ne ll a maniera che è stato creduto, il frammento KAIBEL. n. 620, g ià il ­
lustrato dal Ma CATO, La Zagara, VII (1875), pagg. 66 segg., 73 segg., 
106 segg. (cfr. GUARNA LOGOTETA, Appendice etc., pago 28 segg .), rin 
venuto presso la Cattolica dei Greci, ossia nel cen tro, qllasi, de ll a città, 
e dove manca quals iasi indizio di riferimento ael Apo llo ed Arte1l1is. 
Esso, invece, non è improbabile che provenga da qualche loca lità vi­
cina, cOllie da presso il Largo di GeSti e Maria, dov'era l'a ntica Porta 
Cri saf i, e dove il DE LORENZO, La Zagara, XIII (1881), pago 247, nota 
4, seg nala qualche scoperta notevole, accresciuta oggi da alt re d' in · 
dole architettonica (i o ho potuto osservare soltanto rocchi di co lo nne 
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lo nne a l 1I1 edes imo attri bu ite, no n poteva esser pari l11e nti che di 
età ro mana (1). Viene anche egnalata a ll a parte sud un'altra 
costruzio ne, pure cl' età romana, contenente un' imagine defini ta 

d'Apo ll o (2). 
No n è d iff ici le che il fra mm ento BORRUTO p rovenga dall ' u -

grani tiche, giacenti tuttavia in abba ndo no), ve rificatesi negl i scav i pel 
prol ungame nto di via Tribuna li . Pe l frammento KA IBEL, n. 620, cfr. an­
che sopra pag o 35 sego 

l ) Cfr. per ta le edificio POLlTI, Cronica della nobile e fedelis­
sÙ/Ja città di R:>ggio (Messina, Brea, 1618), pago 32; MORISAN I, op. cit., 
pago 267; MOSCATO, La Zagara, VII (1785), pago \07; DE LORENZO, 
La Zagara, XI II (1881), pago 247, nota 4; Notizie degli scavi, 1886. pago 
59 segg.; Le scoperte archeologiche di Reggio Calabria, Il , pago 28 segg.; 
GUARNA LoaoTETA, Rivista storica calabrese, IX (1 901), pago 191; XIV 
(1906), pag.301 sego I detti autori sono discordi nell'ubicazione di ta le 
tempio, ponendolo alcuni ne ll a loca lità detta Pantano, altr i nell a loca­
lità dove poi sorse l'antico Duomo, demo li to oggi pei gravi da nn i aro 
recati dal terremoto del 1908. 

2) Questa segna lazione devesi al POLlTI, op. cit., pago 38, le cui 
pa role credo uti le qu i ripo rtare per intero, sia per la rarità del l'opusco lo 
che I.e contiene, sia perchè esse vengano vagliate da l lettore: « Q uesti 
« an ni ad di etro, che saran dieci, o dodici fuor i de ll a Porta hoggi detta 
• S. Fili ppo, poco pill cii un tratto cii pietr,l verso l'Austro in sll la stra­
" da, fu ne l cavar che si faceva, scorto un sentiero selciato di marmi 
« molto commessi l'un con l'altro con mirabile artificio quale ti rava verso 
« que l di mezo giorno, dal quale sonosi cavati de ll'altri, e perchè rien­
« lI'ava in un giardino particolare, detto di M ;razza, per non danneg­
. giarvi g li alberi non anclossi più oltre. Nel l'istesso giardi no fu visto 

- un quadro, di par i quasi a quello, che da quattro lati per quattro 
« ampiissime scale fatte di opera lateric ia si scendeva giLI ne l 1I1ezo, 
« in CIIi come nel cen tro, e cuore ci i nobi liss im o anfiteat ro so rgeva 
~ IIn marmo reo Altare su'l quale posava una statua pur di marmo, di 
« giovan il sembiante, e senza piuma in guancia, era per avventura l'ara 
« ded icata ad Apo lli ne, al cui onore fu pari mente, s' io non erro, la sud· 
• detta strada con tale magnificenza e lavoro formata >. atura lmente 
a ll'autore è riuscito difficile, come anche riesce a noi, identificare u n 
ed ificio del Genere di quel lo descritto, che appa ri rebbe d'e tà romana piut­
tosto che greca . Ma, dato che esso sia stato osserv:lto da l POLITI me­
desimo, come fa rebbe ro credere le prime parole del passo su riportato 
e la fa ma di cronista fedele da lui goduta, nOI1 sembrerebbe di dove r 
porne in dubbio l'esistenza con una statua raffigurante forse Apollo 
su qualche base. 
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na o dall'altra località, vicine alla cinta murale, dove fu poi uti ­
li zzato (1). 

Certo la tradiz ione ci parla anche d'un temp io g reco in Re­
g io consacrato ad ApolIo da Oreste (2), ed un tempio sacro a 
questa so la divinità è forse esistito in età addirittura greca, nel 
medesimo sito in cui sorse il tempio indica to ùall' iscrizione pre­
detta, o in alt ro parimenti sconosciuto. 

Ed è questo uno dei tanti interessanti problemi d i topografia 
regina che attenderebbe la soluzione dall' opera dell ' archeologo, se 
essa venisse, alfine, volta e a questo nobile ma abbandonato 
centro archeologico d'Italia. 

Reggio di Calabria, dicembre 1920 

l) In località piìl VICll1a alla parte de ll a ci nta m ural e compresa 
ne lla costl'll zione B<JRRUTO, osservansi oggi, fra le maceri e de ll e abitaLion i 
circostanti prodotle da l terremoto del 1908, qualche g l'osso l'occhio di 
co lonna calcarea sC.llulato c qualch~ altro liscio. Ma chi potrà mai dire 
se pure in tale località sorgesse qua lche ed ificio romano sacro a nche 
a l culto, senza le indagini dell'ardlcologo? 

2) PHILIPP, op. cit., 2" serie I, col. 495 segg.: ivi bib l iografia pre­
cedente. 


